Oratorio di San Filippo Neri di Biella

Preghiera comunitaria del Martedì sera.
Note di metodo sul linguaggio della Sacra Scrittura.
· Il linguaggio proprio della Sacra Scrittura è fatto di immagini e simboli (metafore, parabole...) frutto di cultura e mentalità semitiche... favorito, in parte, dal numero esiguo di termini che formano l’ebraico e l’aramaico (le due lingue tipiche del popolo di Israele; il greco verrà adottato e usato per la traduzione dei termini sacri solo in un secondo momento e per motivi che qui non stiamo a specificare).
· L’errore più grave che possiamo fare nell’accostarci alla Sacra Scrittura è quello di leggerla e interpretarla attraverso la nostra cultura e mentalità occidentali, basate soprattutto su un linguaggio che tende a descrivere e circoscrivere la realtà attraverso, o all’interno, di definizioni... per cui se riusciamo a definire una realtà con un’unica parola abbiamo ottenuto il massimo risultato. Non cosi per la mentalità semitica. In un certo senso essa procede in direzione opposta; da un’unica parola essa ricava un’immagine o un simbolo dai molteplici significati. Allo stesso modo, come una sola parola può avere molti significati, se questa immagine viene affiancata ad altre se ne può ricavare infinite interpretazioni. I rabbini dicevano che per ogni parola o frase biblica vanno ricercati 70 significati, questo per indicare un numero infinito, tanti quanti si riesce a ricavarne.
· Uno degli scopi per cui è stata inserita questa trattazione biblica nella preghiera del martedì è quello acquisire, col tempo, una certa mentalità semitica che favorisca l’interpretazione (e una corretta interpretazione...) della Sacra Scrittura. Scopo quindi di questo lavoro biblico non è di fare un’omelia, né di fornire un lavoro esaustivo dei testi liturgici, ma solo quello di ricavare alcune immagini o schemi biblici e che si capisca il “modo” con cui si possono ricavare; tenendo conto poi che quando si ricerca il senso profondo del testo biblico, li si trova Dio! Basta trovare anche una sola “Parola” ...
Data: 18 Settembre 2001
Oratorio di San Filippo Neri di Biella

Preghiera comunitaria del Martedì sera
“La ricchezza per costruire fraternità”.
Letture della XXV Domenica C:
Am 8,4-7
Sal 112
1Tm2,1-8
Lc 16,1-13
Trattazione dei versetti 7 e 8 del Salmo 112.
V. 7       <<Solleva l’indigente dalla polvere,
dall’immondizia rialza il povero,
                                                                                        V. 8       per farlo sedere tra i principi,
                                                                                                 tra i principi del suo popolo>>.
Dal Salmo emerge una doppia immagine:
 a) Il Signore “strappa” l’uomo da una certa situazione per porlo in un’altra (... è il Signore che agisce... sua è l’iniziativa... suo è il dono);
 b) La situazione in cui si trova l’uomo e da cui il Signore lo “strappa” è di estrema indigenza ( è nella polvere... addirittura nell’immondizia...)
· Prostrazione nella polvere: come dire che più in basso di cosi l’uomo non può che “finire nella tomba”
· Ebbene da una tale indigenza Dio lo solleva e lo pone a “sedere tra i principi del suo popolo” quindi una situazione di grande dignità e benessere
· Dai versetti possiamo desumere che Dio opera tutto quanto gli compete; da Lui tutti i beni della Creazione e della Redenzione; beni materiali e beni spirituali
· Egli vuole abbondanza di questi beni per ogni uomo, ma c’è di mezzo una amministrazione quella di cui ci parlerà il Vangelo. -.questa compete all’uomo;
· Da questa amministrazione dipende il benessere per ogni uomo, e anche la salvezza eterna dell’amministratore e dell’amministrato;
· L’indigente acquisisce dignità e benessere all'interno del popolo di Dio, che è la Chiesa
· E’ nella Chiesa che l'uomo trova la vera ricchezza portata da Gesù; Dio è la vera ricchezza dell’uomo; ed è ancora Dio la vera dignità dell’uomo; l’uomo trova questa dignità nella Chiesa;
· Sempre in essa l’uomo trova quel legame di amicizia acquisito con la disonesta ricchezza “procuratevi amici con la disonesta ricchezza” dice Gesù nel Vangelo.
· Questa amicizia in Gesù (VERA NOSTRA RICCHEZZA) è legame di fratellanza tra di noi.
Data: 25 Settembre 2001.
Oratorio di San Filippo Neri di Biella

Preghiera comunitaria del Martedì sera.
“La falsa ricchezza svende i beni del Regno”.
Domenica scorsa abbiamo incontrato la figura dell'amministratore e la grande responsabilità che questi ha nell’amministrare i beni che - di per sé - vengono tutti da Dio.

Domenica prossima Luca ci presenta la parabola di un ricco che, come amministratore, sperpera i “suoi” beni, ne fa un cattivo uso, per cui perde l’unica vera ricchezza offerta ad ogni uomo: la Comunione con Dio, la Vita eterna (cfr. LC 16,9.11-12).

Prendiamo in esame i testi biblici:

· Il Vangelo denuncia una situazione esistenziale che rimane ( apparentemente) immutabile fino alla morte del povero Lazzaro e del “ ricco empio” ( uso il termine del Salmo).

· Milioni di uomini lungo il corso dei secoli hanno conosciuto una situazione simile; essa è rimasta tale fino alla loro morte ( ciò è detto sia per il povero che per il ricco ).

· Il Salmo contraddice la realtà tragica dei fatti che a tutt’oggi possiamo verificare. Esso afferma che il Signore compie azioni in favore dell’oppresso ( affamato, prigioniero, cieco, orfano, di colui che è caduto, della vedova) e sconvolge le vie degli empi, poiché “Il Signore regna” ! Il Salmo mente? Afferma un’utopia? No! Occorre invece capire che genere di soccorso il Signore porta - o vuole portare – all’oppresso, e che cosa significano le parole: “Il Signore sconvolge le vie degli empi”.
· Qui non ci troviamo di fronte ad un intervento “politico-sociale” di Dio; si tratta invece di un poderoso intervento spirituale, che ha enormi (infinite!) ripercussioni esistenziali. 
· Il Salmo profeticamente ( perché ispirato ) afferma non solo che Dio da sempre soccorre l’uomo, ma soprattutto una verità fondamentale e grandiosa per tutto il genere umano realizzata in Gesù: la Redenzione! Vediamo che cosa intendiamo mettendo Lc 4,18 , e SAL 145, 7-8 a confronto:

                                            SALMO 145                                                                               LUCA 4, 18
         V. 7   Il Signore rende giustizia agli oppressi,                    V. 18   Lo Spirito del Signore è sopra di me;
                    dà il pane agli affamati.                                                         
                                                                                                                   per questo mi ha consacrato con l’Unzione,
                  Il Signore libera i prigionieri.,        
            e mi ha mandato ad annunziare ai poveri
        un lieto messaggio,
          V. 8   Il signore ridona la vista ai ciechi…
  per proclamare ai prigionieri la liberazione
                                                                                                                              e al ciechi la vista;
                                                                                                                    per rimettere in libertà gli oppressi...

· La somiglianza fra i due testi è impressionante . Luca in pochi versetti sintetizza la Missione di Gesù proprio quella missione che il Salmo diversi secoli prima aveva profetizzato; giustamente, quindi il Salmo afferma: “Il Signore regna per sempre.. .per ogni generazione”. Questo ha portato Gesù: il Regno di Dio, il Regno dei Cieli.

· Ricordiamo quanto è stato detto la volta scorsa: due sono i generi di ricchezze, materiali e spirituali. Se nel mondo c’è ancora tanta miseria e oppressione è perché i “beni” vengono “sperperati” ; ciò dipende dalla volontà e libertà dell’uomo. Dio dal canto suo opera tutto quanto gli compete, sempre però nel pieno rispetto di questa “libertà e volontà”.

· Il povero (torniamo al discorso specifico sul Salmo ) non è abbandonato da Dio all’inevitabilità degli avvenimenti A lui è donata una Forza (maggiore sarà la sua fede e tanto più ne potrà attingere ) che lo sostiene in ogni situazione.
· Questa, è la Forza che ha “formato” i testimoni del Vangelo... di ogni tempo... la stessa Forza che ha “costruito” e “sorretto” i martiri.
· E’ una Forza che libera l’uomo dal di dentro.. .dal suo cuore toglie l’oppressione (v. 7a).. .gli dona la libertà spirituale ( v. 7c : es. paure, vizi, ecc.).. .gli dona la “vista spirituale” (v. 8a ; ossia : Sapienza, Scienza, Consiglio, ecc.; )...lo “rialza” dal proprio peccato ( v. 8b ).. .ecc. Il “ricco empio” invece non può usufruire di questa Forza, perché “troppo ricco”, non la cerca, o non sa cosa farsene.. .con tutte le conseguenze che ne derivano; in questo senso va interpretata l’affermazione del salmista: “Il Signore...sconvolge le vie degli empi”.
· Il “ricco empio” invece non può usufruire di questa Forza, perché “troppo ricco” , non la cerca, o non sa cosa farsene… con tutte le conseguenze che ne derivano; in questo senso va interpretata l’affermazione del salmista: “Il Signore… sconvolge le vie degli empi”.

· Tutto sommato si può supporre che ogni “povero Lazzaro” (N.B. ogni “povero in spirito”!... “Beati i poveri in spirito perché di essi è il Regno dei cieli”, Mt 5,3 ) già durante la sua vita terrena abbia - o possa avere - consolazioni molto più “grandi”dei ricchi empi.

Data: 2 Ottobre 2001.
Oratorio di San Filippo Neri di Biella

            Preghiera comunitaria del Martedì sera.
Letture della XXVII Domenica Tempo Ordinario, anno C: 
Ab 1,2-3; 2,2-4;              Sal94;                2Tim 1,6-8. 13-14;              Luca l7,5-10.

Il tema che ci presenta la liturgia di domenica prossima è questo:

“La forza di chi ha fede”
Il Vangelo di domenica ci offre un insegnamento sulla fede ( V.V. 5-6) provocato da una preghiera dei discepoli (V. 5) che hanno capito assai bene come il cristiano possa mantenere le distanze dalle ricchezze (cfr. XXV-XXVI domenica) ed essere deciso a tutto per il Regno (cfr. XXIII domenica) solo se ha fede, se è convinto che vale la pena lasciare ogni cosa per seguire il Maestro. Gesù li approva, e conferma implicitamente come tale decisione possa essere soltanto un frutto della fede.

Ci soffermiamo sul Salmo 94; evidenziamo alcuni aspetti della fede attraverso i V.V. 8 e 9.
DATO STORICO: gli eventi a cui si riferiscono questi versetti sono quelli della liberazione del popolo di Israele dalla schiavitù di Egitto ad opera di Dio:

· Dio si sceglie un uomo affinché annunzi la sua volontà... fa di quell’uomo un profeta...

· Mosè (quel profeta) annunzia la Parola di Dio, alcuni uomini l’accolgono altri no, primo fra questi il faraone...

· Non tutti gli Israeliti accolgono quella Parola annunziata.

· Questo fatto gravissimo (!) impedirà in un secondo momento che essi “vedano - comprendano – accolgano”
 le opere di Dio, ossia i prodigi – miracoli annunziati da quella stessa Parola.

IN SINTESI il Salmo “dice” che :

· Dio “parla” ... e chiede il nostro “ascolto”; 
· Dio quando parla a ciascun uomo si esprime sia attraverso parole, sia attraverso fatti: “La Rivelazione avviene con eventi e parole intimamente connessi” 
; 
· Quindi anche le “opere” hanno una loro “voce/ parola/ linguaggio”; 
· La Parola di Dio accolta consente di comprendere anche le opere del Signore; 
· Le opere di Dio non possono essere “accolte – comprese” senza aver prima accolto la Parola di Dio

· La fede nasce dall’ascolto: “Il sacro Sinodo... intende proporre la genuina dottrina sulla divina rivelazione e la sua trasmissione, affinché per l'annunzio della salvezza il mondo intero ascoltando creda, credendo speri, sperando ami”

· La fede è una virtù teologale
, dono esclusivo di Dio, l’uomo non può darselo da se stesso.
Com’è che alcuni uomini accolgono la Parola/ Fede e altri no? Com’è che uno stesso uomo accoglie una certa Parola/ Verità di Dio e ne rifiuta un’altra?
Possiamo tentare una risposta: quanto detto sopra circa l’ascolto della Parola di Dio già spiega qualcosa; viene inoltre da aggiungere che la discriminante - probabilmente - nasce dall’amore; se ami desideri, se desideri scegli, se scegli decidi; come “la donna nel giardino di Eden”
 ha disprezzato ciò che le proponeva Dio e ha amato/ desiderato/ scelto/ deciso quello che le ha proposto il “serpente”, così - similmente - ogni uomo è posto di fronte alla scelta di accogliere o di rifiutare la Parola ( Rivelazione) di Dio:
· “L ‘incredulità - infatti – è la noncuranza della verità rivelata o il rifiuto volontario di dare ad essa il proprio assenso”
 (N.B. non “l’ignoranza”, ma la “noncuranza” o il “rifiuto volontario” !).
San Paolo - inoltre - parla di “pienezza della fede”
, ciò vuol dire che la fede non è una realtà che c’è oppure non c’è; ogni uomo invece ha “una certa misura” di fede. La fede è un dono che Dio continuamente elargisce. S. Paolo ad un certo punto della sua vita esclama: “Ho conservato la fede!”
: la fede perciò si può anche perdere!
In conclusione possiamo asserire che il “canale privilegiato” attraverso cui ci è donata la fede, è la Parola (eventi e parole) di Dio, che si può accogliere soltanto per amore; del resto - ricordiamolo! - questo è l’unico Comandamento CHE CI È STATO DATO
 (tutto ciò che Dio ci comanda, in realtà, è un dono che Egli ci offre).
Data: 9 Ottobre 2001.                   Oratorio di San Filippo Neri di Biella
Preghiera comunitaria del Martedì sera.
Letture della XXVIII Domenica del Tempo Ordinario, anno “C”:
2 Re 5, 14-17;               Salmo 97;                2Tm 2, 8-13;              Luca 17, 11-19.
“La fede si fa azione di grazie”.
Questa settimana non spiegheremo alcuni aspetti del Vangelo attraverso il Salmo. ma viceversa interpreteremo il Salmo attraverso il Vangelo.

L’annuncio del Regno di Dio è annuncio di salvezza fatto non soltanto con la parola ma anche con azioni, per cui anche i miracoli - o “segni” – s’iscrivono nella prospettiva dell’inaugurazione del Regno messianico e profetizzano il “Regno definitivo” : la Vita Eterna.

Come i mali che affliggono l’umanità sono (per chi ha fede) segno inequivocabile della presenza nel mondo del male e del peccato, cosi allo stesso modo i miracoli sono segno e “pegno” della realtà futura donataci da Dio. Essi sottolineano concretamente l’efficacia invisibile della Parola di Salvezza. Manifestano la essenziale gratuità: dicono in forma evidente che la Salvezza non è una conquista umana, ma un dono di Dio; mirano a suscitare la fede per la persona di Gesù e a far prorompere l’AZIONE DI GRAZIE.

AZIONE DI GRAZIE = non è semplice riconoscenza umana.. .il messaggio delle letture di domenica prossima non è un semplice insegnamento sul dovere morale della riconoscenza umana; il lebbroso del Vangelo torna indietro “lodando Dio a gran voce”, il miracolo gli ha aperto gli occhi sul significato della missione e della persona di Gesù. Egli rende grazie a Dio non tanto perché il suo desiderio di guarire è stato soddisfatto, ma perché capisce che Dio è presente e attivo in Gesù, e scopre che Cristo è il Salvatore in cui Dio è presente, ed opera non solo la salute del corpo ma la salvezza totale dell’uomo. E questa è la fede. Gesù gli dice: “Alzati e va’; la tua fede ti ha salvato”. Salvato non già dalla lebbra, ma salvato nel senso cristiano del termine.

L’azione di grazie quindi non è semplice riconoscenza umana ma UN ATTO DI FEDE.

Il rendimento di grazie del lebbroso guarito nasce dunque prima di tutto dalla fede e non dalla utilità: è contemplazione gioiosa e gratuita dell’Amore salvatore di Dio prima che contentezza per la salute riacquistata. Solo in un secondo momento include la riconoscenza, ma non il semplice cortese ringraziamento per un beneficio ricevuto. Il Vangelo non vuole darci una lezione di galateo, vuole invece dirci che FAZIONE DI GRAZIE è l’atteggiamento fondamentale dell’uomo che nella fede ha scoperto che la sua salvezza proviene solo dall’azione preveniente di Dio in Cristo Gesù.

Uno “sguardo” al Vangelo. L’atteggiamento dei lebbrosi: essi osservano la legge.. -sono “osservanti”.. .immagine fedele di tanti cristiani ligi a un micidiale legalismo (o formalismo). Uno solo riconosce che tutto è sempre ed esclusivamente dono della bontà di Dio che si rivela in Gesù: ritorna a Lui e riceve la Parola di salvezza.
· V. 14: <<Appena li vide Gesù disse: …>>; e i lebbrosi dicono:“Gesù Maestro, abbi pietà di noi!”, però il Vangelo non prosegue dicendo: “Gesù li esaudì”, o qualcosa di simile; ma asserisce: “Appena li vide Gesù disse...” E’ lo sguardo d’amore di Gesù su quei lebbrosi che Lo induce ad agire, e non tanto la richiesta di quegli uomini. Questo ci dice l’assoluta libertà di Dio nel rispondere alle richieste dell’uomo. Questa libertà si fonda nel fatto che Dio per primo ci ha amati (del resto l’uomo non ha diritti da far valere presso di Lui); un esempio : se Dio non si fosse incarnato quei lebbrosi come avrebbero potuto chiedere pietà a Gesù? La Grazia sempre precede (in qualche modo) l’azione dell’uomo.

· V. 15 : <<Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro...per ringraziarlo>>; uno solo “vede e comprende” in profondità quanto Dio ha operato... sa “leggere” quell’avvenimento come opera di Dio in Gesù.

· V.V. 17-19 : <<Ma Gesù osservò: non sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri dove sono?>>; Gesù si stupisce.. .e ci fa capire che non basta vedere (con i soli occhi del corpo) le opere di Dio, occorre anche comprenderne il messaggio, poiché solo cosi veniamo condotti alla fede (o ad una fede sempre più grande)...in Gesù...Unico Autore della nostra salvezza
.
Quanto è “pericolosa” una fede “formalista”.. .che non esprime, non testimonia e soprattutto non conduce ad una fede autentica; solo quest’ultima (come per quell'unico lebbroso) porta “frutto” = la nostra salvezza (N: B: con questo termine non si intende solo la Salvezza eterna, ma anche quella “temporale”, ossia i benefici – “miracoli” – derivanti dalla presenza del Regno di Dio).
Concetto fondamentale da capire: l’azione di grazie dell’uomo (compiuta dall’uomo!) non è principalmente quello che egli fa per Dio
, ma quello che Dio con azione preveniente realizza e dona all'uomo, di cui l’azione di grazie è “solo” la risposta, l’accoglienza - ricezione del dono.
In base a quanto detto possiamo enucleare dal Salmo le tematiche trattate:

· V. 1a : <<Cantate al Signore un canto nuovo>>: è il “canto della fede”; è un canto fatto di “azioni di grazie”, ossia parole e opere dell’uomo “segno” che ha accolto il dono di Dio; è il “canto nuovo” dei “salvati” rivelato in Apocalisse 5, 9
.

· V. 1b : <<Perché (il Signore) ha compiuto prodigi>>: nel nostro caso è il prodigio narrato dal Vangelo, la guarigione dei lebbrosi; ma soprattutto la fede e la salvezza che Dio ha operato in quell’uomo.

· V. l cd : <<Gli ha dato vittoria la sua destra / e il suo braccio santo>>: qui si intravede il “modo” con cui Dio opera nel mondo: di Gesù Luca dice nel suo Vangelo che iniziò la sua missione “con la potenza dello Spirito Santo”
, e che i discepoli per iniziare ad essere testimoni devono ricevere Forza dall’alto
; ma soprattutto riporta l’affermazione di Gesù secondo la quale Egli agisce nel mondo col Dito di dio = è lo Spirito Santo.

· Infatti nei Salmi i termini “DITO, MANO, BRACCIO, DESTRA, ecc.” rappresentano sovente (= simbolo/ metafora) la Persona dello Spirito Santo, e/o il suo “modo di agire” , la sua opera.

· V. 2ab : <<Il Signore ha manifestato la sua salvezza / agli occhi dei popoli ha rivelato la sua giustizia>>:
     “Salvezza”: 1) “temporale”: il miracolo; 2) “eterna”. in virtù della fede; 
     “Giustizia”: “riconciliazione dell’uomo con Dio”; è la “giustificazione” dell’uomo operata da Dio in Gesù mediante la Sua Incarnazione - Vita - Passione – 

     Morte – Risurrezione

· V. 3ab : <<Egli si è ricordato del suo amore / della sua fedeltà alla casa di Israele>>: l’Amore di Dio è all’origine non solo della salvezza “eterna” dell’uomo
, ma anche e ancor prima della sua stessa esistenza

· V. 3cd : <<Tutti i confini della terra hanno veduto / la salvezza del nostro Dio>>: è la Salvezza rivelata da Dio lungo il corso dei secoli fin dall'inizio della storia dell’uomo
 e realizzata in pienezza nella Persona di Gesù.

· V. 4ab : <<Acclami al Signore tutta la terra / gridate, esultate con canti di gioia>>: “tutta la terra”
 sta ad indicare (= simbolo) non solo tutti gli uomini di tutti i tempi, ma specialmente “tutto l’uomo”; quindi il versetto richiama il destino stesso dell’uomo, il motivo per cui esiste e per cui anche viene redento (“rifatto”, reso “nuova creatura”: di qui il “canto nuovo”, V. 1 del Salmo), ossia tutto l’uomo nella sua dimensione corporea e spirituale é chiamato da Dio - fin da ora e per sempre - alla pienezza della gioia nel rapporto d’amore con Sé.

            N.B., il versetto rivela come la salvezza eterna riguarda non solo l’anima dell’uomo ma anche il suo corpo.
Il Salmo (e tutta la Scrittura) nel suo insieme mostra come questo “canto nuovo” non è prodotto dallo sforzo umano, ma è FRUTTO della Salvezza.. .della Vita di Dio che entra nell’uomo, la quale poi si manifesta nella gioia e nell’esultanza dell’uomo (è la “gioia” di San Filippo) e “produce” l’azione di grazie.
Canto dopo la riflessione: 
“Nada te turbe, nada te espante: quien a Dios tiene nada le falta.
Nada te turbe, nada te espante: solo Dios basta!”
Data: 16 Ottobre 2001.                  Oratorio di San Filippo Neri di Biella
Preghiera comunitaria del Martedì sera.
Domenica XXIX Tempo Ordinario; anno “C”. Passi biblici: Es 17,8-13;    Sal 120 (121);    2Tm 3,14-4,2;    Luca 18, 1-8.
<< Preghiera come “azione di grazie” nell’umiltà >>.
La preghiera è un tema in diretta connessione con quello di domenica scorsa. Vedremo cosa riusciranno a dirci in proposito le letture di domenica prossima (e ci limiteremo ad esse!).

Tre nuclei a confronto:

1. il Vangelo fa alcune affermazioni...

2. la prima lettura (Esodo) ce ne darà una interpretazione...

3. il Salmo indica l’elemento che fa di una preghiera una preghiera autentica
.
Dal Vangelo ricaviamo tre linee portanti, tre affermazioni di Gesù: A). B). C).
A) V. 1: Gesù afferma la necessità di pregare /sempre /senza stancarsi: 
· PREGARE: non è un “optional”, un “accessorio”. Anche Giovanni Paolo II a suo tempo disse : “Cristiano la preghiera sia per te necessaria quanto l’aria che respiri! ”; come dire che “senza la preghiera muori!”. E’ una esagerazione? Vedremo se è cosi!
· SEMPRE: la preghiera non è meramente un rito che ha tempi, luoghi, modalità (ecc.) prestabiliti e quindi “limitati”. La preghiera è - per cosi dire – “una costante” dell’uomo; finché egli “vive”, “viva” dev’essere la sua preghiera.
                La preghiera è per noi Vita!
· SENZA STANCARSI: queste parole indicano le “ragioni”, le “motivazioni” (da ricercarsi!) che favoriscono in noi la preghiera. Il “livello ottimale” da raggiungere è la “gioia di pregare”. La preghiera è Vita = stabilire un dialogo con Dio... è ascoltare/accogliere una parola “per noi” che ci trasforma; è immettere nella nostra vita “ La Vita”, la Forza di rinnovamento dello Spirito
.
B) V.V. 7-8 : Gesù dice che / Dio farà giustizia / prontamente / ai suoi eletti/ e che non li farà a lungo aspettare

(questi termini verranno chiariti attraverso tutta la meditazione): 
· GIUSTIZIA: può indicare una sempre maggiore Comunione con Dio, con tutta la Grazia che questo fatto comporta! Assolutamente non vuol dire che la situazione esistenziale cambierà sicuramente (osservandola dal punto di vista puramente umano privo di profondità spirituale)! Cambierà se ci saranno le “condizioni” secondo il Disegno di Dio.

· ELETTI: la preghiera indica già l’elezione; è azione di grazie, Dono esclusivo di Dio (quando è autentica!).

            L’uomo nel momento in cui prega riceve la grazia: questa è già giustizia, poiché la Grazia è Dio.

C) V. 8a : la terza affermazione di Gesù sembra quasi fuori contesto (ovviamente non è cosi. La nostra comprensione è limitata!): “Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?”. Sovente Dio non esaudisce le pretese dell’uomo. E’ possibile perciò che insorga la tentazione: l ‘uomo si rivolge non più a Dio, ma verso “altri aiuti”, confida in se stesso o nei mezzi a sua disposizione (es. scienza, medicina, ecc.) essi sono malvagi non in se stessi, ma nel momento in cui l’uomo li sostituisce a Dio. Tutto questo indica una perdita di Grazia / Dono, una perdita di fede. Giustamente Gesù si chiede: “Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?”.
Tutte queste affermazioni di Gesù sono da prendere “alla lettera”. La prima lettura della Messa ce ne spiegherà il senso.

Il brano tratto dal libro dell’Esodo va interpretato per simboli e immagini al fine di attualizzarlo.
Esodo, cap. 18: 
V. 8: AMALEK sa fa nemico d’Israele

· N.B: c’è una certa realtà, personale, chiamata col suo nome – “Amalek”- che si fa nemica del popolo di Dio (per simbolo la Chiesa, ogni fedele, ogni uomo). Però consideriamo bene che “non è mai” l’uomo ad essere nemico dell’uomo, ricordiamo quanto dice S. Paolo: <<La nostra battaglia infatti non è contro creature fatte di sangue e di carne (l’uomo), ma contro i Principati e le Potestà, contro i dominatori di questo mondo di tenebra, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti>>
. (Occorre averlo bene presente per non rischiare di “demonizzare l’uomo”, per poi metterlo “sul rogo” attraverso una “santa inquisizione”!)
· ISRAELE: è il popolo di Dio, per noi la Chiesa; può indicare l’umanità, il singolo uomo, o il singolo fedele.
· BATTAGLIA: ha sempre origine da “problemi spirituali” (viceversa saremmo già nella Beatitudine Eterna).
V. 9 : La soluzione che Mosè propone è duplice:

· GIOSUE’ viene incaricato di operare azioni militari (una guerra), quindi realtà fisiche / materiali.
· MOSE’ stesso s’incarica della parte più “spirituale”: N.B. la parte spirituale è molto più “concreta” - per cosi dire -

            di quella “materiale” (!) in quanto da questa dipende il successo di quella, e non viceversa!

V. 11: è il “versetto chiave”. Finché Mosè tiene sollevate le sue braccia al cielo in preghiera Israele vince, “è il più Forte”; per estensione: la Chiesa vince.. .il singolo fedele vince.. .ogni uomo vince! Gesù pregava!
 Anche dalla preghiera dipendono le sorti dell’umanità. La preghiera è una grave responsabilità, e chi non prega (poco, male) pecca gravemente!                                                                                                                                                                                                                                                                                                                          
V. 12 : come Aronne e Cur aiutano Mosé affinché preghi. Cosi ciascuno di noi (oltre che a pregare) è tenuto ad aiutare il suo prossimo a questo fine.

· <<Così le sue mani rimasero ferme fino al tramonto del sole>>: questa frase indica simbolicamente tutto l’arco della storia dell’uomo (sia del singolo fedele che della Chiesa) fino a che ne esisterà anche uno solo dovrà esistere la preghiera.

· SOLE:  il sole indica Gesù. Il “tramonto” di Gesù “Sole di Giustizia”
 nella vita di un uomo è  quando questi muore”, e lascia questa vita terrena; ebbene, ogni uomo fintanto che vive non può fare a meno di pregare, pena la sconfitta nella “battaglia” (la più grave è la morte eterna, ma anche un lungo purgatorio è una “brutta” sconfitta).
Chi prega si risparmia molti “guai”!

Veniamo al Salmo 121 (120)

V. l: il salmista desidera l’aiuto di Dio
/ II desiderio è già preghiera / è preghiera di domanda.

V.V. 2-8: questi versetti non sono più una preghiera di petizione, sono invece una professione di fede. Il salmista afferma quanto Dio è in grado e vuole operare in favore del suo fedele. La sua fede nasce dalla conoscenza che egli ha di Dio. Fare memoria delle opere di Dio e affermare la propria fiducia in Lui è già lodarLo.
Però il salmista non è ancora giunto alla “LODE PURA”, che è la preghiera “più elevata”; per raggiungerla egli non dovrà avere altri “di fronte a sé” se non Dio solo; soprattutto non deve avere se stesso, o la preoccupazione di sé i suoi problemi (ecc.).

Canto dopo la riflessione:
Nada te turbe, nada te espante: quien a Dios tiene nada le falta.
Nada te turbe, nada te espante: solo Dios basta!

Data: 23 Ottobre 2001.               Oratorio di San Filippo Neri di Biella
Preghiera comunitaria del Martedì sera

Domenica XXX Tempo Ordinario; anno “C”:   Sir 35, 12-14.16-18;   Sal 33.2-3.17-19.23;  2Tim 4, 6-8.16-18;  Lc 18, 9-14.

 “Dio rende giusto chi Lo cerca con fede”
Gli uomini partecipano tutti della stessa impotenza e sono solidali nello stesso stato di rottura con Dio: non possono salvarsi da se stessi, non possono cioè entrare da soli nella amicizia di Dio. Il primo atto di verità che l’uomo deve compiere è riconoscersi peccatore, impotente a salvarsi, e aprirsi quindi all’azione di Dio
.
Mettiamo a confronto i passi della Sacra Scrittura che domenica la liturgia della Chiesa ci offre:

1)    Siracide: la lettura del Siracide afferma perentoriamente che presso Dio non c’è preferenza di persone.
2)    2Tim : questa lettura ci rivela quale IDEA DI GIUSTIZIA ha S. Paolo: “piena riconciliazione e comunione con Dio”.

3)   Vangelo: ancora più evidente è il significato di GIUSTIZIA che emerge attraverso il Vangelo: “GIUSTO” è colui che torna a casa “giustificato”, ossia “perdonato” (“GIUSTIZIA” quindi è ciò che Gesù ci ha guadagnato col Suo Sacrificio). Il fariseo invece “NON E’ GIUSTO” perché non è stato “giustificato” = “perdonato”.

4)   Salmo: conferma quanto è detto dal Vangelo (e a sua volta ne è confermato). Però il Salmo riserva una sorpresa e mette in evidenza un aspetto che nel Vangelo può passare inosservato.

Passiamo direttamente ai testi:

Siracide 35:
 V. 12 : <<II Signore è giudice e non v’è presso di Lui preferenza di persone>>: questa frase messa in parallelo col Vangelo può essere intesa “in senso pieno”: non sono i peccati dell’uomo e/o la loro somma che fanno la “preferenza” (leggi “differenza”) tra il giusto e il “malfattore”, c’è invece differenza (che il Signore suo malgrado deve accettare!) tra chi accoglie il Dono di Dio e chi lo rifiuta. Tutti, giusti e malfattori, hanno bisogno di redenzione.
2Tim 4:

V. 8a : << La corona di giustizia...che il Signore...mi consegnerà in quel giorno>>: “quel giorno” per Paolo è il giorno del suo martirio (indicato al V. 6).

V. 18 : <<II Signore mi libererà da ogni male e mi salverà per il suo Regno Eterno>>: anche questo versetto specifica e conferma il significato di “GIUSTIZIA”. La Chiesa fin dall’inizio è stata convinta che il martirio
 purifica completamente l’uomo da ogni (“male”) peccato e/o legame col peccato dando la “piena salvezza” = “piena Comunione con Dio”.

Sarebbe contraddittorio pensare che San Paolo si riferisca alla liberazione DAL martirio, come se il Signore glielo evitasse.

NOTA : “rapporto tra Giustizia di Dio e giustizia umana”: quest’ultima certamente non ha ancora raggiunto la sua “perfezione” (raggiungibile su questa terra), ma Dio la sta conducendo verso quella meta, e se ne possono intuire gli sviluppi attraverso il corso della storia. Ogni progresso umano in questa direzione è Dono di Dio. La meta è la piena coincidenza tra la giustizia umana e il Progetto di Dio sull’uomo. Ricordiamo che la Giustizia di Dio non può che coincidere con l’Amore!
LUCA 18: 

V.V. 11-12 : l’errore del fariseo non sta “nelle cose che egli fa”, poiché in se stesse sono buone e anche legittime (conformi alle leggi di Dio), ma in ciò che egli “pensa e crede”. “La preghiera del fariseo è un rendimento di grazie a Dio. Solo apparente però. In realtà è un pretesto per lodare se stesso e non Dio , compiacersi di sé per la mancanza di peccato e per il merito delle buone opere, in virtù delle quali si ritiene giustificato ed “esige” da Dio la ricompensa (o la dà per scontata). La preghiera del fariseo non è preghiera, anzi è l’opposto”
.

Salmo 34 (33): per l’uso liturgico questo Salmo non è stato preso per intero. Solo alcuni versetti vengono utilizzati per affermare quanto opera il Signore in favore del “povero”
.
Nel suo insieme questi versetti offrono una visione - per cosi dire – “positiva” dell’agire di Dio, tranne che per un versetto, il 17, nel quale si dice che “Il volto del Signore (è) contro i malfattori”. Il significato di questo versetto, preso a sé stante, indica un’azione “negativa” di Dio, ma una sua lettura all’interno del contesto e la sua interpretazione confermano questa “visione” ?

V.V. 16-17:  <<Gli occhi del Signore sui giusti, i suoi orecchi al loro grido di aiuto>> / <<Il volto del Signore contro i malfattori...>>
. Questi due versetti formano un blocco unico in quanto al significato, poiché mettono in contrapposizione la sorte dei “giusti ” con quella dei “malfattori ”, e sono da vedersi in diretta connessione col versetto che segue:
V. 18a: <<Gridano (i poveri) e a Signore li ascolta, li salva da tutte le loro angosce>>: A livello sintattico il verbo “gridano” dovrebbe riferirsi al soggetto della frase (versetto) che lo precede, ma li il soggetto è : “i malvagi ”. Questo versetto fa problema per i traduttori (e per i liturgisti), poiché vogliono evitare che qualcuno riferisca quel verbo al soggetto “i malfattori ” traendone conseguentemente che “il Signore ascolta i malvagi”, o comunque per evitare equivoci di interpretazione. Alcune traduzioni, quindi, inseriscono una parola che nel testo ebraico originale non c’è; per cui dopo il verbo “gridano” aggiungono: “i poveri...e Il Signore li ascolta”. Ma il rischio di fraintendere è davvero cosi grave?...è davvero cosi grave ed erroneo pensare che il Signore ascolta i malfattori al pari dei giusti?

Chiediamocelo, chi è che “grida” ?
B Vangelo ci aiuta a rispondere. Una mentalità in qualche modo “farisaica” (che guarda alla formalità, all’apparenza legale, al rito; che non bada alla profondità spirituale, ecc.) è propensa a pensare che il Signore ascolta SOLO i giusti, ma Gesù la smentisce. Il fariseo della parabola narrata da Gesù agli occhi dei suoi contemporanei (e ai suoi stessi occhi!) è un “giusto”, un “puro”; mentre il peccato dell’altro uomo è cosi evidente e “pubblico” che viene definito – per l’appunto –“pubblicano”. Eppure il primo se ne torna a casa senza il perdono di Dio, mentre il “peccatore” è stato perdonato.

Quindi il verbo impersonale del Salmo va riferito sia (legittimamente) ai “giusti”, sia ai “malfattori”. Dio non fa preferenza di persone in base al loro peccato, o in base alla loro “giustizia”. Non sempre il “giusto” è un “povero” (in spirito). Mentre anche il “malvagio” può diventare un “povero in spirito”, magari a causa delle “disgrazie” che gli capitano (in questo caso esse sono da benedire!).Ciò che preme a Dio è che sia il giusto che il malfattore “gridino” a Lui, SOLO COSI’ li può salvare
. Dio non dà un giudizio morale sull’uomo, agisce invece SOLO riconciliarlo con Sé.

Il Salmo e il Vangelo si confermano a vicenda, e con essi anche la prima lettura del Siracide.

L’Amore di Dio quindi non fa “preferenza di persone” 
 ...Esso è - per cosi dire - a senso unico: Dio solo e sempre Ama! “Il giudizio di Dio sarà misericordia”, ci dice Gesù nel Vangelo di Giovanni...una misericordia già realizzata sulla Croce...una misericordia irrevocabile! Una misericordia però che va accolta (cosi come ha fatto il pubblicano).

Nell’accoglienza, o nel rifiuto della misericordia / Dono di Dio sta il giudizio dell’uomo...sta all’uomo (e non a Dio ) scegliere la Vita oppure la morte.
Data: 30 Ottobre 2001                   Oratorio di San Filippo Neri di Biella
Preghiera comunitaria del Martedì sera

Domenica XXXI Tempo Ordinario; anno “C”:  Sap 11, 22 -12,2;      Sal 144 ;      2Ts 1, 11 - 2, 2 ;      Lc 19, 1-10.

“La rivoluzione nel cuore dell’uomo”
Uno sguardo sintetico a tutti i passi biblici:

Salmo 145: affermazione del salmista, di cui si vuole scoprire la “portata”.

Sapienza 11: ci rivela che Dio Ama di un Amore irrevocabile, che non può “rinnegare” l’esistenza dell’uomo né la sua liberta e/o volontà; poiché cosi Egli ha voluto e operato, conformemente a ciò che Egli è (ha creato l’uomo a sua immagine e somiglianza”: Gen 1, 26-27). Se Dio rinnegasse la sua “immagine”, rinnegherebbe anche Se stesso!

2Tessalonicesi 1 e 2: Dio interviene “sull’uomo”, sia in vista del bene, sia per evitare il male, rispettandone pienamente la sua libertà e volontà (a costo anche di “lasciargli scegliere” l’inferno!).

Vangelo, Luca 19: Dio opera preventivamente (= Grazia) con l’uomo, rispettandolo in tutto ciò che egli è per condurlo attraverso la sua stessa libertà e - gioiosa! - volontà all’incontro/adesione con Sé.

Sviluppo trattazione:

Sovente il Salterio (i 150 Salmi) è paragonato alla vita dell'uomo, e più precisamente alla vita spirituale del credente per cui il Salmo 1 e il momento nel quale l’uomo decide la sua adesione a Dio (qui diventa credente!) e il Salmo 150 (l’ultimo) rappresenta il culmine della sua vita spirituale (o anche esistenziale) che sfocia nella “lode pura/piena”.
Il salmista nel Salmo 145 fa una affermazione che gli è “costata” un lungo cammino di maturazione, anche attraverso la sofferenza: <<Paziente e misericordioso è il Signore, lento all’ira e ricco di grazia. Buono è il Signore verso tutti, la sua tenerezza
 si espande su tutte le creature>> “L’autore (della prima lettura, invece) cerca di dare una risposta al perché Dio, l’Onnipotente, si dimostri tanto paziente verso i peccatori. La sua moderazione è frutto della sua HESED (compassione, pietà, benevolenza, amore). Dio non ha fatto la morte (Sap 1, 13) e appena nota un segno di pentimento subito interviene in favore dell’uomo”.

La mentalità e cultura degli Ebrei dell’A.T. conduceva a credere e a sperare in un dio vendicatore, un dio che interviene nella stona del suo popolo e fa “giustizia”, intesa come “distruzione del nemico/malvagio/ empio/peccatore” (ecc). Da sempre però la realtà dei fatti smentisce questa mentalità. Lo stesso salmista al Salmo 73 dice sconcertato <<Per poco non inciampavano i miei piedi, per un nulla vacillavano i miei passi, perché ho invidiato i prepotenti, vedendo la prosperità dei malvagi. Non c’è sofferenza per essi, sano e pasciuto è il loro corpo. Non conoscono l’affanno dei mortali e non sono colpiti come gli altri uomini...Ecco. questi sono gli empi: sempre tranquilli, ammassano ricchezze. Invano dunque ho conservato puro il mio cuore e ho lavato nell’innocenza le mie mani, poiché sono colpito tutto il giorno e la mia pena si rinnova ogni mattina. Se avessi detto: “parlerò come loro”, avrei tradito (“rinnegato!”) la generazione dei tuoi figli.  Riflettevo per comprendere, ma fu arduo agli occhi miei, finché non entrai nel santuario di Dio e compresi qual è la loro fine...>>.
Come spiegare dunque la sofferenza dei giusti e la prosperità dei malvagi, quando sappiamo che Dio è Onnipotente e vuole il bene ? La prima lettura (in particolare) ci aiuta a chiarire un po’ questo “mistero”, già annunciato dal Salmo e confermato, poi, dalle altre letture della Messa.

Sap 11-12: a versetto 24 (parte A e B) è quello che ci aiuta di più.
V. 24a : <<...Tu ami tutte le cose esistenti>> : l’Amore di Dio (spiega) ci dà la comprensione di ogni Sua Azione: se nel mondo c’e ancora il “male” (= la morte, l’odio, la sofferenza, ecc.), paradossalmente è perché Dio Ama! Dio Ama “tutte le cose esistenti”.. .ogni “cosa” o “essere” da Lui creato. Ma “come” lo Ama? La parte “b” del versetto ce lo rivela: 

V. 24b: “...nulla disprezzi di quanto hai creato”: le parole “non disprezzi” vanno interpretate come: “nulla rinneghi...di ciò che hai creato”
. Un esempio: proviamo ad immaginare un uomo, il più malvagio che possa esistere (e perché no, anche satana, feroce nemico di Dio, dell’uomo e della Creazione), un uomo che ha compiuto orrendi crimini, e che ancora ne può compiere:

perché Dio non gli toglie la vita? Parte 1).     Perché Dio non lo ferma? Parte 2).

1. (esempio concreto: ) Perché Hitler - o anche Stalin, o chi altri - non è morto al momento della sua nascita?... o anche più avanti in età, comunque prima che compisse tutti quegli orrendi crimini? Dio non rinnega nulla di quanto ha creato... se rinnegasse, in quel momento verrebbe meno al Suo Amore. Dio ha creato l’uomo per la Vita.. .per l’esistenza, per l’amore, per l’Eternità. Dio vuole che l’uomo, anche il più “malvagio”, si salvi. A questo fine Egli attende, attende di poterlo salvare (cfr. Sap 12, 2). Si potrebbe obiettare: va bene! Dio non uccide/annienta il malvagio, ma perché non lo ferma?

2. Egli non lo può fermare “contro” la sua libertà e volontà, pena: “rinnegare Se stesso”. Dio può “fermare” il malvagio - quando questi Gli si oppone - non “direttamente” con una “azione violenta”, ma attraverso la realtà che “sta intorno” a quell’uomo
. “Azione violenta” sarebbe se Dio annullasse/limitasse la volontà e la libertà. Se Dio agisse cosi rinnegherebbe l’uomo e nel contempo anche Se stesso, quindi non può farlo. La legge che regola l’universo, ogni realtà creata, l’uomo e i suoi rapporti con il suo prossimo, la legge alla quale Dio stesso Si sottomette è l’Amore; “Dio è Amore”
, Dio è la “Legge”!... per questo Egli non La può rinnegare.
La Parola/volontà di Dio sull’uomo è l’esistenza, e la Sua Parola è irrevocabile. Egli lo chiama (oltre che all'esistenza) ad un “progetto d’amore” e all’eternità con Sé (lo si vede con Zaccheo).

Se, invece, vogliamo vedere in che modo Dio “ha sfogato la sua ira” (V. 8 del Salmo)
, in che modo “fa giustizia dei malvagi”, occorre guardare a Gesù crocefisso: lì, sulla Croce, Dio “ha sfogato la Sua Ira”!...lì ha compiuto tutto ciò che “poteva” compiere - senza rinnegare Se stesso - in favore dell'uomo e contro il suo peccato. S. Paolo in Filippesi 2, 5-8 ci dice cosi: “...Cristo Gesù…pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso informa umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce”. Questo era “l’unico modo” con cui Dio poteva rinnegare: rinnegò Se stesso rinunciando ai “suoi privilegi divini” si da farsi uomo. Spogliò Se stesso - potremmo dire: rinnegò Se stesso – “assumendo la condizione di servo”, e fino a “patire” liberamente e volontariamente su di Sé la condanna che spetta al malvagio. Anche nel “rinnegare Se stesso” Dio non poteva far altro che Amare!...Egli non potrà mai fare e volere altro che questo: Amare! Dio è Amore!

Alcuni cenni sulle rimanenti letture della domenica:

2Ts 1: qui è confermato l’infinito rispetto che Dio ha per l’uomo, per un Progetto d’amore su di lui, per la sua libertà e volontà, senza le quali non può vivere un rapporto d’amore (e senza le quali, quindi, non sarebbe nemmeno uomo! Quanto detto fino ad ora ci lascia intuire molto sui “diritti e la libertà dell’uomo” nei suoi rapporti con i suoi simili!).

Vangelo di Luca 19: anch’esso conferma l’agire di Dio “intorno all'uomo” al fine di condurlo alla Salvezza. La Grazia ha preparato Zaccheo all'incontro con Gesù; l’arrivo di Gesù segna una ulteriore “ondata di grazia”, che consente a Zaccheo di decidersi e di agire per la conversione. In questo incontro/adesione egli riceve la “Potenza di Dio” (nei Salmi è lo Spirito Santo) che gli consente = gli da il “Potere” di volere e di agire secondo la sua stessa volontà di bene.

Canto dopo la riflessione

“Veni Sancte Spiritus tui amoris ignem accende,

Veni Sancte Spiritus, veni Sancte Spiritus”
Data: 6 Novembre 2001          
Oratorio di San Filippo Neri di Biella
Preghiera comunitaria del Martedì sera
Domenica. XXXII Tempo Ordinario; Anno “C”: 2 Mac 7, 1-2.9-14;       Sal 16;     2Ts 2, 16;        Lc 20,27-38.
“Oltre la morte l'incontro con il Dio dei vivi”
<<L ‘uomo è una realtà storica, vive nel tempo: si pone in continuità con un tempo trascorso da cui trae la possibilità di comprensione di tutto ciò che è per lui ricchezza, costituisce il suo valore; vive il presente come momento reale della sua coscienza e libertà; si rivolge al futuro per cogliere il significato del passato e del presente. Il futuro, il non ancora, è la dimensione più radicale perché condiziona le scelte, determina le sue realizzazioni.

L ‘avvenire è sempre stato il banco di prova per tutte le ideologie, per tutte le speranze, per tutti gli ideali. Esso esercita una contestazione di tutti i miti, degli assoluti che l’uomo o la società può crearsi nel presente.

Che cosa sarà l’uomo dopo la morte? La morte è “naufragio della vita”? Il problema posto dai Sadducei (cfr. Vangelo) non era un interrogativo marginale. Essi hanno chiesto a Gesù (al di là della loro controversia con Lui) il senso di ciò che e per l ‘uomo essere al mondo.

L ‘uomo è arrivato molto lentamente alla fede nella risurrezione dei morti/corpi. Solo la Rivelazione gli ha consentito di giungere ad una speranza tanto grande. Si ha cosi la dottrina dell’immortalità, che si svilupperà in ambiente semitico, prima, e in quello greco- biblico, poi.

Nei testi biblici, la fede nella risurrezione, che non appare con certezza (non è proclamata in modo esplicito: es. Is 26,19, o Gb 19, 26-27), è affermata per la prima volta nel secondo libro dei Maccabei (cfr. 1° lettura; vedi anche: 12, 38-46; 14, 46)>>.

Passiamo più direttamente ai testi:

Salmo 16: le parole e le concezioni teologiche dell’A-T hanno una certa valenza, che poi si evolve fino a giungere alla pienezza col N. T.; esse assumono valore dalla piena Rivelazione portataci da Gesù.
 L’autore del Salmo aveva una certa - limitata - conoscenza teologica (di Dio, della realtà da Lui creata, dell’uomo stesso) per cui esprime attraverso il suo testo solo quanto conosce. Ma proprio qui si inserisce l’ispirazione di Dio (che non è da confondersi col mero e umano “stato di creatività artistica”), che fa dire attraverso il linguaggio figurato/simbolico/metaforico del testo molto di più di quanto sia nelle intenzioni e nelle conoscenze dell’autore sacro.

V. 8b: <<Proteggimi all'ombra delle tue ali >>: l’uomo, il credente, riceve protezione/difesa quando viene accolto da Dio “all’ombra delle sue ali”: questa immagine nei Salmi può essere applicata allo Spirito Santo. Infatti lo Spirito Santo nel N.T. è chiamato “Paraclito”; una delle sue possibili traduzioni è “Difensore”
.
“Proteggimi all’ombra delle tue ali”: Gesù stesso aveva usato questa immagine
 quando ha detto; “Gerusalemme, Gerusalemme, ...quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli come una gallina la sua covata sotto le sue ali...e voi non avete voluto! ”
. L’immagine (“tipo”) che ne deriva quindi è quella della chioccia che protegge la sua covata sotto le sue ali. Essa (appunto come immagine) richiama un’altra realtà (“l’antitipo”): Dio accoglie presso di Sé l’uomo. Da ciò deriva (anche) la “protezione”. Lo spirito Santo è coinvolto in prima Persona in questa azione.
V. 15a: <<...io per la tua giustizia contemplerò il tuo volto>>: ribadiamo ancora una volta che quando si parla della “Giustizia di Dio”, in primo luogo, va presa in considerazione la Giustizia realizzata da Gesù: la Riconciliazione = Comunione dell’uomo con Dio. Giustamente quindi si può usare l’immagine della chioccia (o delle ali); Dio fa proprio questo con l’uomo, attraverso la Riconciliazione/Giustizia lo riconduce a Sé (= Comunione). Da quanto detto si può dedurre che “la più grande protezione”
 che l’uomo può ricevere da Dio, la riceve nella Riconciliazione, la quale introduce nella Comunione con Dio; questa Comunione è proprio la Persona dello Spirito Santo, che è lo Spirito di comunione tra il Padre e il Figlio; Lui ci fa vivere la Comunione Trinitaria, la Vita Intratrinitaria.
“...io per la tua giustizia contemplerò il tuo volto”: il “Volto di Dio” è “ciò che di Dio a noi si manifesta”.. .e si manifesta “all’ombra delle tue ali” = nella Comunione con Dio. In questo caso quindi il “volto di Dio” è quanto si sperimenta nella Comunione con Dio: la Protezione (e quindi lo Spirito Santo stesso) si sperimenta! Vivendo “all’ombra delle ali di Dio” si sperimenta Dio. É sperimentare in se stessi la Vita di Dio (Galati 2,20), è sperimentare in se stessi “la Forza
 che dà vita al mondo nuovo”, quella Forza che è in grado di cambiare l’individuo e anche la società
. Già S. Paolo diceva: “Tutto io posso in Colui che mi dà Forza”( cfr. Filippesi 4, 13).
Domandiamoci: quanto detto fino ad ora, che rapporto ha con la nostra risurrezione?
Se non fosse ancora sufficientemente, chiaro possiamo sottolineare che: “chi non riceve la Vita - che è Dio stesso: “Io sono la Vita” dice Gesù - è come morto. Ricevere la Riconciliazione
 per noi è ricevere la Vita, è già una “risurrezione” .. ricevere la Vita è “risurrezione dai morti” (i morti a causa del peccato
)... ma non è ancora la risurrezione dei corpi che avverrà alla parusìa…, Chi ha ricevuto “Il Figlio ha la Vita” (1Giovanni 5, 12) e in qualche misura vive già la Vita Eterna; anche S. Paolo sostiene che il credente “ha ricevuto la caparra dello Spirito santo” (2Cor 5, 1-3.5; NB “già vestito” = “in vita”). Qui si inserisce (teologicamente) la “Protezione” che è lo Spirito Santo
 , il Paraclito, il Difensore: benché abbiamo ricevuto la Vita, Dio, la Comunione con Lui, e siamo in qualche modo già “risorti”, siamo purtroppo ancora in pericolo, nella possibilità di peccare gravemente (poiché “c ‘è un peccato che conduce alla morte”: 1Gv 5, 16), ma ci viene dato un Difensore (1 Gv 5, 18-19): “Chiunque è nato da Dio non commette peccato perché un Germe Divino dimora in lui, e non può peccare perché è nato da Dio” (1Gv 3, 9).

Lo Spirito Santo è chiamato anche “Spirito di Verità (Gv 16, 13; 1Gv 5, 6): la Verità, infatti, oltre che “renderci liberi” (Gv 8, 32; 16, 8) ci difende e ci preserva dalla “menzogna che inganna e uccide” (Gv 8,44).

Inoltre, un giorno Gesù disse dei suoi discepoli: “Essi non sono più del mondo” (per la cultura ebraica significa “essere Separati”, “essere santi”): qui si comprende come un cammino di “ascetica” (= esercizio spirituale) è utile a questo fine: lo Spirito Santo attraverso la nostra collaborazione ci “libera dal mondo”, non dalle “cose buone” del mondo (poiché Dio ha creato ogni cosa “molto buona/ bella”: Gen 1, 31), ma da tutto ciò che del mondo ci separa da Dio (separarci da Dio è per noi la morte! Il peccato è paragonabile ad un veleno che lentamente entra nell’uomo e può giungere anche ad ucciderlo: la Riconciliazione è “l’antidoto”).

Lo Spirito Santo, quindi, conducendoci (come le “ali della chioccia”) ad una Comunione sempre più profonda con la Santissima Trinità ci libera e ci protegge. Egli, ovviamente, non opera che congiuntamente con le altre due Persone Divine (Gesù stesso disse: “Il Padre mio opera... e anch’io opero” - Gv 5, 17 – “lo sono nel Padre e il Padre è in me” - Gv 14, 11 – “Io e il Padre siamo una cosa sola” - Gv 8, 14-19 - ecc.).

Per “l’incontro con il Dio dei vivi”, quindi, non occorre attendere la morte corporale, anche se “lassù” Lo vivremo in pienezza.
Data: 13 Novembre 2001
h 21 aperta a tutti i fedeli

ingresso Via San Filippo 12.
Oratorio di San Filippo Neri di Biella
Preghiera comunitaria del Martedì sera

Domenica. XXXIII Tempo Ordinario; Anno “C”:        Ml 3, 19-20;           Salmo 97;          2Ts 3, 7-12;        Luca 21, 5-19.

“Il Regno è tra noi ma non è compiuto”
 “Il nostro Dio è un Dio d’Amore. Non può salvare l’uomo senza di lui: la Salvezza è l’incontro di due fedeltà. Ma se Dio è fedele, il popolo/uomo “ no”. Sotto l ‘azione dei profeti nasce la speranza e l ‘attesa di un Messia che saprà dare a Dio una fedeltà assoluta. Quando verrà lui, Dio accorderà al popolo/uomo la pienezza della salvezza promessa. II mondo presente non sarà più tale; ci sarà nuova terra e nuovi cieli. Un cuore nuovo che renderà l ‘uomo docile all’azione dello Spirito”
.
Come dobbiamo intendere queste affermazioni?
Diamo uno sguardo sintetico alle letture della Messa:

Ml 3,19-20a: II profeta Malachia afferma con decisione che ci sarà una venuta di Dio... è una venuta molto prossima.. .essa sarà un giudizio.. .e avrà effetti esistenziali immediati e portentosi.. .giorno gravido di conseguenze nel bene e nel “male”.. .il Signore giudicherà “ciascuno secondo il suo modo di agire” (cfr. anche Ez 33, 20a).

2Ts 3, 7-12: La venuta del Signore è data per certa.. .ma non deve essere il pretesto per alienarci dalle realtà terrene.. .o per vivere in continua agitazione. Perciò nonostante la venuta del Signore dobbiamo vivere in pace, dedicandoci alle realtà “normali” della nostra vita di ogni giorno (è il consiglio di S. Paolo!).

I cristiani delle prime Comunità non hanno frainteso sulla “venuta imminente di Gesù” per il Giudizio, ma sul “genere” di venuta imminente che dovevano attendere
.

Luca 21, 5-19: Gesù non nega che ci sarà una fine della realtà presente.. .nega invece che “il tempo è prossimo”.. .e afferma che “non sarà subito la fine”. Sicché afferma che ci sarà una fine, ma non una fine imminente
. Le immagini apocalittiche evocate da Gesù indicano che il mondo “prima” (v. 12) della “fine” continuerà cosi come va avanti “ora”, con i suoi “fatti terrificanti e segni grandi nel cielo”
. Gesù, ai suoi discepoli posti di fronte a tutti questi fatti terrificanti, dice: “Non vi terrorizzate. Devono infatti accadere prima queste cose...”, e soggiunge che l’unica cosa di cui essi devono preoccuparsi è che “Con la perseveranza salverete le vostre anime”. La salvezza dell’anima deve essere l’unica preoccupazione dell’uomo!

Salmo 97: Invita ad esultare di gioia (es. v.v. 5-6.8-9).. .perché il Signore viene (v. 9).. .e viene per giudicare la terra/popoli (v. 9)...; dice che il Signore giudicherà con giustizia (v. 9)... e che il Signore è Re (v. 6).

Il Salmo riporta (attraverso immagini, simboli, metafore) affermazioni profetiche di una portata “sconfinata”. Noi – in questa sede - a malapena riusciremo a evidenziare alcune linee generali; certamente non i dettagli, né ci riuscirà di essere esaustivi.
Attraverso il Salmo, alla luce del N.T. e “forzando un po’ i termini”
, si può affermare che il giudizio in qualche modo coincide con la venuta del Signore.. .e che questa venuta/giudizio è la giustizia realizzata da Dio (nel senso precisato più volte negli incontri precedenti del martedì sera di: “Riconciliazione/Comunione con Dio”
 ).
Se il Signore è definito “Re”, è segno che Egli regna, che ha un Potere Regale e lo esercita su di una “precisa” realtà (ne parleremo più estesamente - se Dio vorrà! - in occasione della domenica di “Cristo Re”). Questa realtà su cui Dio regna, quindi, è il Regno di Dio, il Regno dei Cieli. Il Salmo “lascia intendere” che la venuta del Re, del Giudice, per Giudicare il mondo con Giustizia coincide con la “Venuta del Regno”, e quindi con la Redenzione.
Trovano conferma, attraverso questa visione delle cose, alcune frasi pronunciate da Gesù, per cui: “l’unica cosa di cui si devono preoccupare i discepoli alla venuta del Signore è la salvezza dell’anima” (Lc 21, 19).

E ancora: “In verità vi dico: non passerà questa generazione finché tutto ciò sia avvenuto” (Lc 21, 32); qui Gesù col termine “fine” indicava la “Giustizia/Salvezza” che Lui stava operando con la sua vita Passione Morte e Risurrezione.

N.B. il termine “FINE” può indicare sia la fine del mondo, sia la fine delle realtà create cosi per come le conosciamo, o per come sono state fino ad ora: “Ecco lo faccio nuove tutte le cose” (Ap 21,5), “nuove” nel senso di “rinnovate”: questa è proprio la Salvezza portata da Gesù col suo Regno.

Ecco perché Gesù dice che “non sarà subito la fine”: è chiaro! La Salvezza/Regno è già entrata nel mondo (e di questo, il Salmo ci invita ad esultare, a gioire e a far festa!), ma per essere definitiva occorre attendere la risurrezione dei corpi - o dei morti -, la Salvezza Definitiva, il Regno Eterno
.
E’ utile a questo punto evidenziare alcune tematiche (ricorrenti), poiché stanno alla base di quanto detto e ne chiariscono i collegamenti:

Giudice: è Dio; è Gesù con la sua Incarnazione/Vita/Passione/Morte/Risurrezione: è stato costituito Giudice con la sua Opera nel mondo (At 10, 42).

Giustizia: è l’Opera realizzata da Dio in Gesù, è la Salvezza dell’uomo, la sua Riconciliazione con Dio.

Giudizio: è la Salvezza/Vita offerta da Gesù ad ogni uomo; il giudizio si attua nell’accoglienza - libera e volontaria – o nel rifiuto di questo Dono
.

Giustificazione: è ciò che ottiene l’uomo all’accoglienza del dono di salvezza. Continuamente ci è offerta e continuamente dobbiamo accoglierla; è il Perdono.

Giusto: è l’uomo che si lascia riconciliare. Per cui “empio” è il suo opposto: l’uomo che non si lascia riconciliare (quindi “empio” - per i Salmi - non “ il peccatore in genere”. Poiché anche il giusto “pecca sette volte al giorno”; cfr. per es. Pr 24, 16).
Re: è Gesù, allo stesso modo come Egli è Giudice; è Re poiché “Gli è stato dato il Regno” (cfr. per es. Ap 11, 15 - 18)...e “il potere” (cfr. per es. Mt 28, 18; Gv 5,27; Ap 1, 18)... ed “è ben giusto che gli sia dato”, “poiché Egli è degno” (cfr. per es. Ap 5, 9-12).

Regno: è la realtà su cui Gesù esercita la sua Regalità = Giustizia = Giudizio. In fondo è l’uomo stesso, quello che ha accolto Gesù, il suo Giudizio, la sua Salvezza. E’ la presenza di Dio nel “cuore” dell’uomo. Gesù “in Se stesso”, è il Regno. E’ la Vita Eterna donata e vissuta già su questa terra, ma che avrà pieno compimento soltanto in Cielo, nel Regno Eterno.
Data: 20 Novembre 2001
h 2l aperta a tutti i fedeli
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Oratorio di San Filippo Neri di Biella
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CRISTO RE; Anno “C”:            2Sam 5, 1-3;              Salmo 121;                Col 1, 12-20;                   Luca 23, 35-43.
“Gesù Cristo Re dell’universo, Signore della pace e dell’unità”.
Cerchiamo di presentare un discorso organico sul tema del “REGNO” attraverso un documento importante della Chiesa, il “Catechismo della Chiesa Cattolica” (tra parentesi vengono inseriti i “numeri” a cui si fa riferimento).

“IL REGNO DI DIO E’ VICINO” (541-542): Gesù predicava: “II tempo è compiuto e il Regno di Dio è vicino: convertitevi e credete al Vangelo!” (Mc 1, 15). Gesù per adempiere la volontà del Padre, ha inaugurato in terra il Regno dei cieli. Ora la volontà del Padre è di elevare gli uomini alla partecipazione della vita divina. La Chiesa, in terra, costituisce “il germe e l’inizio” del Regno di Dio (cfr. anche Lumen gentium, 2, 3, 5.). Gesù è al centro di questa riunione degli uomini nella famiglia di Dio. Li convoca attorno a Sé con la sua Parola, con i suoi “segni” che manifestano il Regno di Dio. Egli realizzerà la venuta del suo Regno soprattutto con il grande mistero della sua Pasqua: la sua morte in croce e la sua risurrezione: “Quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me” (Gv 12, 32). Tutti gli uomini sono chiamati a questa unione con Dio in Cristo.
“L’ANNUNZIO DEL REGNO DI DIO” (543-546): Questo Regno messianico è destinato ad accogliere gli uomini di tutte le nazioni. La Parola del Signore è paragonata al seme che viene seminato in un campo; quelli che  l’ascoltano/accolgono con fede... accolgono il Regno stesso di Dio; poi il seme... cresce fino al tempo del raccolto.

(N.B , “FEDE-REGNO”: come per la fede, anche il Regno può / deve essere accolto attraverso la libertà e volontà umane; per questo Gesù dice: “II Regno di Dio non viene in modo da attirare l’attenzione e nessuno dirà: eccolo qui, o eccolo là. Perché il Regno di Dio è - già - in mezzo a voi! ”. Lc 17, 20-21. Cfr. C.C.C. N° 160).

Il Regno appartiene ai poveri e ai piccoli, cioè a coloro che l’hanno accolto con cuore umile. Gesù è mandato per “annunziare ai poveri un lieto messaggio” (Lc 4, 18). Li proclama beati, perché “di essi è il Regno dei cieli ” (Mt 5, 3).

Ai “piccoli” il Padre si è degnato di rivelare ciò che rimane nascosto ai sapienti e agli intelligenti (N.B.: ricordiamo che il Regno è “partecipazione alla vita divina”, non una “informazione”! “e ne fanno esperienza coloro che Gli appartengono!”), “perché al Padre cosi è piaciuto” (Mt 11, 25-26). Gesù condivide la vita dei poveri.. .ed arriva a identificarsi con essi...e fa dell’amore operante verso di loro la condizione per entrare nel suo Regno (cfr. Mt 25,31- 46. Anche 1Gv 3, 14 : “Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla Vita - anche: “Regno” - perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella Morte! ”).
Gesù invita i peccatori alla Mensa/Banchetto del Regno: li invita alla conversione, senza la quale non si può entrare nel Regno. La prova suprema dell’Amore di Dio per l’uomo sarà il Sacrificio che Gesù farà della propria vita “in remissione dei peccati”.

N.B. (C.C.C. 1152): è mediante i segni sacramentali della sua Chiesa che lo Spirito Santo opera la santificazione;...essi significano e attuano (anticipano) la Salvezza (Regno/Giudizio) operata da Gesù, prefigurano e anticipano la gloria del Cielo. Menzione particolare va data a Gesù Eucaristia (C.C.C. 1322ss): “è fonte e culmine di tutta la vita cristiana”. Tutti i Sacramenti... sono strettamente uniti e ordinati ad Essa. Infatti, nella Santissima Eucaristia è racchiuso tutto il Bene spirituale della Chiesa, cioè lo stesso Gesù Cristo, nostra Pasqua. Alla Mensa Eucaristica partecipiamo al “Banchetto del Regno” (metafora usata sovente nei testi biblici); in essa sono prefigurate e attuate - già su questa terra - la Fonte e il Culmine di quel Regno che non avrà mai fine (Lc 1, 33). 
L’Eucaristia può - ben a ragione - essere paragonata al “Trono glorioso” sul quale Gesù è assiso e regna (giudicando) donando la Vita/Giudizio a tutti coloro che La vogliono accogliere (cfr. per es. Ap 7, 14-17). (Per evitare fraintendimenti: si fa osservare che “il trono” un simbolo dai molteplici significati; per cui rappresenta realtà diverse, es. la Santissima Trinità, o addirittura anche l’uomo stesso ; anzi è proprio nel “cuore dell’uomo” che Gesù vuole essere “assiso” per regnare, da ora e per sempre!- cfr. per es. Ap 21 e 22
-. “Paradiso di Dio è il cuore dell’uomo”, dice S. Teresina di Lisieux).
Gesù chiama ad entrare nel Regno servendosi di parabole: con esse chiede una scelta radicale. Occorre entrare nel Regno per “conoscere i Misteri del Regno dei cieli (cfr. Mt 13, 11). Per coloro che rimangono “fuori”, tutto resta enigmatico, incomprensibile (cfr. Mt 13, 10-15; e Gv 3, 1-21).

“I SEGNI DEL REGNO” (547-550): Gesù accompagna le sue parabole con numerosi “miracoli, prodigi e segni” (At 2, 22), i quali manifestano che in Lui il Regno è presente. Attestano che Gesù è il Messia annunziato (Lc 7, 18-23). Essi rendono più salda la fede in Colui che compie le opere del Padre suo: testimoniano che Egli è Il Figlio di Dio.

Anche oggi sono presenti i segni del Regno, ma sia oggi sia ai tempi di Gesù, i segni possono essere motivo di scandalo... nonostante siano “tanto evidenti” (in un certo senso erano più evidenti ai tempi di Gesù, poiché venivano più facilmente riferiti alla sua Persona / presenza fisica), Gesù è rifiutato da alcuni (Gv 11, 47-48), lo si accusa persino di agire per mezzo dei demoni (Mc 3, 22). La venuta del Regno di Dio, invece, è la sconfitta del regno di Satana (Mt 12, 26), è ...la vittoria di Gesù sul “principe di questo mondo” (Gv 12, 31-32).

“LE CHIAVI DEL REGNO” (551-553): “Io preparo per voi un Regno, come il Padre l’ha preparato per Me; perché possiate mangiare e bere alla mia mensa nel mio Regno, e siederete in trono a giudicare le dodici tribù d’Israele” (Lc 22, 29-30; il “trono”, in questo caso, indica il “potere” – “l’autorità per regnare” - conferito agli apostoli). Gesù sceglie dodici uomini, tra i quali Pietro/Simone, al quale conferisce un potere specifico: “A te darò le chiavi del Regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli” (Mt 16, 19). Il “potere delle chiavi” designa l’autorità per governare la casa di Dio, che è la Chiesa/Regno. Il potere di “legare e sciogliere”, indica l’autorità di assolvere i peccati (pensiamo alle immagini già incontrate di: “Redenzione, Re, Giudice, Giudizio, Comunione”, ecc.), di pronunciare giudizi in materia di dottrina, e prendere decisioni disciplinari nella Chiesa. Gesù ha affidato tale potere alla Chiesa, e in particolare a Pietro.

“CRISTO GESU’ REGNA GIA’ ATTRAVERSO LA CHIESA” (668-670): “Per questo Cristo è morto e ritornato alla vita: per essere il Signore dei morti e dei vivi” (Rm 14, 9). Egli detiene tutto il potere nei cieli e sulla terra… perché il Padre “tutto ha sottomesso ai suoi piedi” (Ef 1, 21-22)… è il Signore del cosmo e della storia (Ef 4,10; 1Cor 15, 24. 27-28). Come Signore, Gesù è anche il Capo della Chiesa che è il suo Corpo. Essa è “il Regno di Cristo già presente in mistero. Dopo l’ascensione.. .noi siamo già “nell’ultima ora” (1Gv 2,18). Già dunque è arrivata a noi l’ultima fase dei tempi e la rinnovazione del mondo è stata irrevocabilmente fissata e anticipata. Anche se (677) il Regno non si compirà attraverso un trionfo storico della chiesa. Il trionfo di Dio prenderà la forma dell’ultimo giudizio dopo il “dissolvimento” di questo mondo che passa (2Pt 3, 12-13).

“LA PENTECOSTE” (731ss): da questo momento il Regno annunziato da Gesù è aperto a coloro che credono in Lui (cfr. per es. Lc 23, 42-43; già dalla croce è iniziata la Pentecoste; Gesù ha fatto una promessa al ladrone pentito: “... oggi sarai con Me in Paradiso”, e l’ha mantenuta! “Quello stesso giorno” il Regno di Dio è entrato nel cuore di quell’uomo!): nell’umiltà della carne e nella fede, essi partecipano già alla Comunione della Trinità Santa. Con la sua venuta, che non ha fine, lo Spirito Santo introduce il mondo negli ultimi tempi, il tempo della Chiesa, il Regno già ereditato, ma non ancora compiuto definitivamente.

Molte altre cose andrebbero dette a proposito del “Regno”, ma non abbiamo lo spazio neppure per accennarle.

Rimandiamo, quindi, al C.C.C., alla voce “Regno” nell’indice tematico, o ad altri testi in cui se ne parla.

Attraverso il Salmo 121, che la liturgia della Chiesa ci offre domenica prossima, troviamo conferma (attraverso “immagini”, e nelle sue linee “portanti”) di quanto abbiamo appena affermato (anche il Salmo ne viene confermato):

V.V. 3-7: “Gerusalemme /città” = Regno = Chiesa... “è costruita” = il Mistero creato/costruito da Dio in Cristo Gesù, e nella Chiesa/Sacramenti, ecc... “come città salda” = la sua “Roccia” è Gesù; in Lui il Regno è compiuto irrevocabilmente!... “e compatta” = è l’unità, la Comunione di tutti e ogni credente con la Trinità Santa/ Vita Trinitaria... “Là salgono insieme le tribù del Signore (Re)” = tutti gli uomini di ogni nazione “confluiscono”, redenti, a formare l’unico popolo di Dio... “secondo la legge di Israele” = lo Spirito Santo è l’unica “Legge” del Regno (cfr. anche: Ger 31, 31-34; Ez 36, 22-28; Gioele 3, 1-5; 4, 1-2.16-18.): lo Spirito Santo “introduce” il mondo nel Regno; fa vivere la Comunione con la Trinità Santa... “Là sono posti i seggi del giudizio” = ogni uomo “membro” della Chiesa dev’essere “operatore di pace/giustizia”, cioè “giudice/re” = colui che “porta” il Giudizio di Dio al mondo = la Salvezza/Redenzione/Regno, ecc... “i seggi della casa di Davide” = Davide è figura/immagine di Gesù; si, perché Lui solo è “Il” Giudice/Re, Colui che dà la Vita al mondo... “Domandate pace/sicurezza per Gerusalemme” = attraverso il Dono dello Spirito l’uomo trova pace, la vera Pace (cfr. Gv 20, 19-23; 14, 26-28. 16-20); Egli ci conduce là dov’è la vera Pace, nella Comunione di Vita della Trinità Santa... “pace a coloro che ti amano” = si, perché “chi accoglie la mia Legge/ Comandamento (cfr. anche Ger 31; Ez 36) - dice Gesù - questi Mi ama. Chi Mi ama sarà amato dal Padre Mio e anch’Io lo amerò e Mi manifesterò a lui” (Gv14,21).
Data: 27Novembre 2001
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Preghiera del Martedì sera.

“Vigilate!”
La liturgia della prima domenica di Avvento ci propone il Salmo 121, lo stesso di domenica scorsa (XXXIV Domenica del Tempo Ordinario, “C”), per cui abbiamo l’occasione di entrare nei “particolari” del Salmo tralasciando il discorso più generale affrontato la volta scorsa, di cui però riportiamo la sintesi:
Salmo 121, VV. 3-7: “Gerusalemme/città” = Regno = Chiesa... “è costruita” = il Mistero creato/costruito da Dio in Cristo Gesù, e nella Chiesa/Sacramenti, ecc... “come città salda” = la sua “Roccia” è Gesù; in Lui il Regno è compiuto irrevocabilmente!... “e compatta” = è l’unità, la Comunione di tutti e ogni credente con la Trinità Santa/Vita Trinitaria... “Là salgono insieme le tribù del Signore (Re)” = tutti gli uomini di ogni nazione “confluiscono”, redenti, a formare l’unico popolo di Dio... “secondo la legge di Israele” = lo Spirito Santo è l’unica “Legge” del Regno (cfr. anche: Ger 31, 31-34; Ez 36, 22-28; Gioele 3, 1-5; 4, 1-2.16-18.): lo Spirito Santo “introduce” il mondo nel Regno; fa vivere la Comunione con la Trinità Santa... “Là sono posti i seggi del giudizio” = ogni uomo “membro” della Chiesa dev’essere “operatore di pace/giustizia”, cioè “giudice/re” = colui che “porta” il Giudizio di Dio al mondo = la Salvezza/Redenzione/Regno, ecc... “i seggi della casa di Davide” = Davide è figura/immagine di Gesù; si, perché Lui solo è “Il” Giudice/Re, Colui che dà la Vita al mondo... “Domandate pace/sicurezza per Gerusalemme” = attraverso il Dono dello Spirito l’uomo trova pace, la vera Pace (cfr. Gv 20, 19-23; 14, 26-28. 16-20); Egli ci conduce là dov’è la vera Pace, nella Comunione di Vita della Trinità Santa... “pace a coloro che ti amano” = si, perché “chi accoglie la mia Legge /Comandamento (cfr. anche Ger 31; Ez 36) - dice Gesù - questi Mi ama. Chi Mi ama sarà amato dal Padre Mio e anch’Io lo amerò e Mi manifesterò a lui” (Gv 14, 21).
Attraverso immagini e simboli – com’è ormai consuetudine - esaminiamo il v. 2 del Salmo:

V. 2: “E ora i nostri piedi si fermano alle tue porte, Gerusalemme!”. Questa è la traduzione che ci presenta il testo liturgico, ma ce n’è una più letterale e altrettanto valida che può essere utile riportare: “Stanno (o “sono stati”) i nostri piedi nelle (o “nell’interno delle”) tue porte, o Gerusalemme!”.
Questo versetto ci lascia intuire la situazione che il salmista vive, e il suo atteggiamento di fronte a quell’avvenimento.

Il verbo (ebraico) usato nella frase può indicare due situazioni: 1) il salmista sta vivendo “ora” quella situazione; oppure: 2) l’ha vissuta in passato e sta per ripetersi.

(N.B.: anche l’Avvento è per noi un avvenimento già vissuto e che sta per ripetersi. Quanto verrà detto attraverso la Scrittura ci riguarda molto da vicino).

Il salmista, “estasiato” da ciò che ha davanti, SI FERMA, SOSTA, prima di entrare nella città santa, Gerusalemme/ per noi la Chiesa/ il Regno/ Gesù Cristo stesso/ il Mistero celebrato dalla liturgia.
Il comportamento di questo fedele è per noi esempio e - insieme - esortazione: fermati! Sosta! Fai silenzio! Rifletti! Contempla!.. .“fino all’estasi”. Questo è l’atteggiamento che ogni cristiano deve tenere perennemente di fronte al Mistero di Cristo Gesù. Lui è “il Regno che viene”.

“La Chiesa ogni anno ritorna a celebrare TUTTO IL MISTERO DELL'UOMO IN CRISTO”
, e il tempo liturgico dell’Avvento ne costituisce l’inizio. Dobbiamo sostare “sulle porte” di questo Mistero prima di entrarvi. Sostare, riflettere, contemplare “estasiati” questo “evento” celebrato dalla liturgia significa EVITARE LA SUPERFICIALITA’... evitare di dire: “è cosa già fatta”.. .“già risaputa”... evitare di porci di fronte ad un Mistero che ci supera infinitamente come se da esso non avessimo ormai più nulla da RICEVERE (e non da “capire- sapere- ecc.”); poiché questo Mistero è “l’autocomunicazione di Dio in Cristo Gesù”. Nel Mistero celebrato riceviamo Dio!.. .e noi, a nostra volta, ci offriamo a Lui (quanto consapevolmente?) attraverso Cristo Gesù per essere in Lui “una cosa sola”(GV17). L’ignoranza, o peggio ancora la noncuranza/superficialità di fronte a questo Mistero, porta con sé gravissime conseguenze: da noi stessi ci priviamo dei “Beni del Regno”!!! L’uomo di buona volontà, invece, “riceve molto” (<<Diede frutto, dove il 100, dove il 60. Chi ha orecchi intenda>>: Mt 13, 8-9 e paralleli. Anche Mc 10, 30 e paralleli: <<non c’è nessuno.. .che non riceva 100 volte tanto>>). Noi quindi, imitando il salmista, vogliamo obbedire al comando che Gesù ci dà attraverso il Vangelo di domenica: <<VEGLIATE DUNQUE !. STATE PRONTI, PERCHÉ NELL’ORA CHE NON IMMAGINATE, IL FIGLIO DELL’UOMO VERRA’!>>.. .quell’ORA Gesù ce l’ha rivelata, e ancora ce la rivela. Quell’ora non va intesa come un accadimento storico che si realizza una volta per tutte. 
La “venuta” riguarda il Mistero (tutto intero!) di Gesù che “bussa alla TUA PORTA” - e a quella di ciascuno -perché vuole entrare: 
<<Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e Mi apre la porta, lo verrò da lui, cenerò con lui ed egli con Me... Chi ha orecchi ascolti...>>, <<Ecco, lo verrò presto e porterò con me il mio salario . Beati coloro che lavano le loro vesti: avranno parte all’Albero della Vita
 e potranno entrare per (= attraverso
) le porte nella città>> (Ap 3, 20-22a; 22, 12.14). Gesù è il Regno che vuole entrare in te e - quindi - nella tua vita... ogni momento della tua vita è quell’ORA: vigila! Sosta! Fermati! Rifletti! Contempla.. .nella contemplazione già “ricevi”: “si diventa ciò che si contempla”, dice S. Agostino. Vegliare/ sostare/ contemplare/ accogliere il Mistero che viene a te per non incorrere nell’errore gravissimo descritto da Gesù nel Vangelo di domenica circa quegli uomini al tempo di: <<Mangiavano, bevevano.. .e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e inghiotti tutti. Cosi sarà anche alla venuta del Figlio dell’uomo! Vegliate dunque.. .state pronti!>> (Mt 24, 38-39.42.44). Non riteniamoci esenti da questo pericolo!
Torniamo al nostro Salmo. Il versetto che trattiamo contiene altri due elementi chiarificatori per il discorso che stiamo facendo, e li dobbiamo evidenziare: 
1) Porta; 2) Piede.
1) “Porta”: La porta vuole significare la “via di accesso” ad una specifica realtà. La porta di “Gerusalemme/ Chiesa/ Regno” -lo abbiamo già detto - è “immagine” di Gesù. Ma anche l’uomo ha le sue “porte” (Ap 3, 20-22a; 22,12.14). “Porte” dell’uomo sono, per esempio, la sua intelligenza, la sua libertà, la sua volontà, i suoi sensi, i suoi sentimenti, ecc.; quando Gesù “bussa alla nostra porta”, agisce in modo molto “concreto” e su realtà molto “concrete”, viene ad interpellare proprio queste nostre facoltà, interpella l’uomo “tutto intero”.

Da ciò è chiara la necessità della vigilanza. Anche la liturgia “interpella” allo stesso modo; essa è il “canale” privilegiato attraverso il quale ci è comunicato il Regno/ Gesù.

2) “Piede”: La simbologia del termine “piede” è ricchissima, per cui occorre fare una cernita in base a quanto ci serve.

A tutti noi è sicuramente presente l’episodio della “lavanda dei piedi” durante l’Ultima Cena (Gv 13, 1ss), in cui Gesù <<deposte le vesti” (v. 4) “cominciò a lavare i piedi ai discepoli>> (v. 5); solo Pietro si oppose al gesto di Gesù (v. 7), che Gli rispose: <<Se non ti laverò, non avrai parte con Me>> (V. 8).

 Questo gesto di Gesù indica tutto il mistero della Redenzione, e in modo particolare la Passione- Morte- Risurrezione di Gesù. Il gesto di lavare i piedi simboleggia il Perdono che Gesù viene a donarci. Attenzione però, esso non indica solo l’Umiltà di Dio, o l’umiliazione che ha dovuto subire per salvarci; indica anche la realtà stessa su cui Egli agisce per perdonarci: “i piedi”. Essi rappresentano “l’intimo” dell’uomo, la sua “dimensione spirituale”; indicano quella realtà “intima” in cui “si annida” il peccato. Per questo Gesù dice a Pietro: “Se non vi laverò, non avrai parte con Me”! Già i Padri della Chiesa dicevano: “Ciò che non è assunto (= Riconciliazione/ Comunione) non è salvato”!

Ancora da notare circa “i piedi”: “I due piedi sostengono il corpo e ne consentono la deambulazione. Con i piedi l’uomo resta legato a terra...”
. 
Se Gesù non ti “lava i piedi” tu non ti puoi reggere (spiritualmente); qui nasce la “debolezza umana”. Gesù con il suo Perdono risana la nostra “dimensione spirituale”, e con essa “tutto l’uomo”. Dalla Riconciliazione (lavanda/ purificazione) viene la nostra “vera forza”, anche per il “cammino”.. .di santità. “Con i piedi l’uomo resta legato a terra”: indica la “concretezza”. Solo l’uomo “spirituale” è un uomo “concreto”, che sa stare “con i piedi per terra”.
In conclusione: quando il salmo ci suggerisce di “stare/ Sostare con i nostri piedi nelle porte di Gerusalemme”, per trovarci pronti alla Venuta del Signore Gesù, rivela che la “vigilanza” non è solo un “esercizio mentale”, coinvolge invece “tutto l’uomo” nella sua dimensione fisica, spirituale ed esistenziale; poiché non c’è ambito della nostra vita e delle nostre giornate, in cui il Signore non “bussi per entrare”. Sostare nella Porta è sostare in Gesù, “nella sua Persona” (“Chi rimane in Me porta molto frutto”), negli strumenti che Lui ci ha dato per il cammino, come la preghiera, i Sacramenti (ecc.). Queste sono le realtà che costituiscono la nostra vigilanza. “Perciò anche voi state pronti, perché nell’ora che non immaginate, a Figlio dell'uomo verrà! ”.
Data: 4 Dicembre 2001
h 21 aperta a tutti i fedeli
ingresso Via San Filippo 12        Oratorio di San Filippo Neri di Biella
Preghiera comunitaria del Martedì sera

“ Accoglietevi a vicenda”
Dio viene, portatore e operatore di salvezza per tutti. Il messaggio che accompagna la sua venuta parla di pace e di riconciliazione. Accogliere il “fratello” significa accogliere Dio. Esaminiamo i testi.
Isaia 11, 1-10: la situazione storica che fa da sfondo alla prima lettura è lo stato di sfacelo della dinastia davidica. (a causa dell’infedeltà a Dio).Nonostante ciò - o forse proprio per questo - Dio assicura la continuità dinastica, la fedeltà divina alle “Promesse”. Se i discendenti di Davide, o anche il popolo, mancano di fedeltà all’Alleanza, Dio però rimane fedele. Al “trono di Davide” sarà dato un discendente. Nel presentare però le caratteristiche del vero re, Isaia descrive ciò che si realizzerà nel Messia: egli è di origine davidica; sarà pieno dello Spirito del Signore; sarà portatore di giustizia, cioè di salvezza per gli oppressi (v.v. 3-5; Lc 7, 22; 6, 20-21), e di pace (v.v. 6-8; Lc 1, 79; 2,14; Ef 2, 14-18), che è frutto della saggezza, o meglio della conoscenza (intesa nel senso biblico di “adesione degli uomini al Signore”).
Nota: non dobbiamo stupirci dello “stato di sfacelo” della società oggi (o della “cultura”), delle Comunità ecclesiali, anche di quelle religiose, o della famiglia, ecc.; poiché “l’origine” del “problema” è sempre la stessa: l’infedeltà a Dio! <<Senza di Me non potete fare nulla>>, dice Gesù. Devono compiersi per ciascun uomo - in lui, e in tutta la sua vita – la Promessa del Padre di mandare suo Figlio per rinnovare il mondo (Ef 1, 3-5ss). Se Gesù entra nella vita di un uomo, e nei suoi rapporti col suo prossimo, LÍ CI SARÁ anche GIUSTIZIA e PACE.
Romani 15, 4-9: in questo brano Paolo parla delle relazioni fra i cristiani, ma lo fa partendo dall’esempio di Gesù che ha realizzato in Sé le scritture. L’apostolo invoca sui fedeli il dono della concordia e dell’unanimità nella lode per imitare Gesù Cristo (Fil 2, 1-5): Egli infatti è stato, nel mondo, ministro della fedeltà e misericordia del Padre, annullando con la sua opera ogni distinzione tra gli uomini (v.v. 8-9; Gal 3, 26-29; Ef 2, 14-18). Cosi anche il cristiano - degno di questo nome – dev’essere impegnato a eliminare ogni barriera tra persona e persona.
Matteo 3, 1-12: il Vangelo ci fa notare che chi accoglie il Battista
, la sua predicazione, si prepara alla venuta del Signore, e in qualche modo (nella Parola) già Lo accoglie (Gv 17,7-8). Però di fronte alla venuta del Regno non ci sono privilegi di sorta, perché la venuta del Signore è già un giudizio per il mondo (Gv 5, 25-26): coloro che l’accettano saranno “purificati con lo Spirito e il Fuoco” (v. 11); coloro che non si convertono sono destinati a un fuoco inestinguibile, che però non può purificare.

Nota al Vangelo: occorre che impariamo ad accoglierci a vicenda come “portatori del Regno”. Se Dio è nel mio prossimo, quel fratello mi porta Dio. Sia che egli faccia di me “l’oggetto” della sua carità, o - viceversa - che sia lui “l’oggetto” della mia carità. Soprattutto occorre imparare ad accogliere gli “operatori di giustizia e di pace”, i “ministri del Vangelo”. Accoglierli non tanto per quello che “sono”: uomini (qui, tra l’altro, c’è il rischio dell’idolatria); quanto piuttosto per quello che essi mi portano: Dio! Questa è anche la volontà del Signore, che amando/accogliendo il fratello amiamo e accogliamo Dio: <<Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore. con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso...fa’ questo e vivrai>> (Lc 10, 27. 28b; Gv 15, 12-17; 1Gv 4, 1ss), dice la Scrittura. Nell’amore verso il prossimo troviamo la “Vita” (“Io sono la Vita”, dice Gesù): <<Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla “Vita”, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte. Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida possiede in se stesso la Vita eterna>> (1Gv 3, 14-15) e che <<Da questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica LA GIUSTIZIA non è da Dio, né lo è chi non ama il fratello>> (1Gv 3, 10).
Vediamo ora il Salmo , quanto esso ci conferma circa il “Dono” portato con la venuta di Gesù.
Salmo 72,1-2. 7: <<Dio da’ al re il tuo giudizio/ al figlio del re la tua giustizia/ regga con giustizia il tuo popolo/ e i tuoi poveri con rettitudine/ Nei suoi giorni fiorirà la giustizia e abbonderà la pace/ finché non si spenga la luna>>.
Dato storico - esegetico: Davide (il re) chiede a Dio che gli conceda il suo “giudizio”: “giudizio/ legge/ diritto”: in oriente l’autorità è una prerogativa divina partecipata all’uomo; indica la “qualità”, o la “finalità”: far regnare la Divina Giustizia sulla terra. Con questo giudizio “il re regnerà /reggerà il popolo con giustizia e rettitudine” (la rettitudine in questo caso è data dall’esercizio della giustizia ricevuta da Dio. Per questo nella parabola dei talenti il padrone definisce il servo “malvagio e infingardo”, poiché non ha fatto fruttare /non ha usato il “dono/talento” che gli era stato consegnato. Cfr. Mt 25, 26; anche Mc l3, 34), Il giudizio/giustizia ricevuti e “fatti fruttare” faranno “fiorire/abbondare” la giustizia e la pace fra il popolo.
Inoltre, il Re (per noi Gesù) chiede a Dio (Gesù al Padre) che conceda la sua Giustizia anche “al figlio del re”, Salomone suo successore. Di Gesù è detto: <<A quanti L’hanno accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio>> (Gv 1, 12). In Gesù diventiamo figli! <<In Lui abbiamo ricevuto - e riceviamo una sempre maggiore identificazione – l’adozione a figli>> (Cfr. Ef 1, 5; 1Gv 3, 1-2; Gal 4-5).
V. 7ab: <<Nei suoi giorni fiorirà la Giustizia e abbonderà la Pace, finché non si spenga la luna>>: i “giorni” di Gesù, sono quelli in cui Egli (assiso ormai alla destra del Padre) “regna”. Ciascun “figlio di Dio” è chiamato a “regnare con Giustizia”; ossia chiamato a ricevere da Dio la sua Giustizia e a donarla al suo prossimo (= operare affinché ogni uomo sia riconciliato con Dio, col suo prossimo, e riceva l'Adozione/Vita).
Trattazione: Davide è da sempre “immagine” del Messia; e il Messia è Gesù. Questa preghiera, può essere “immagine” della preghiera di Gesù. Inoltre, Egli ha pregato sovente con questo Salmo durante la sua vita terrena. Gesù, perciò, chiede al Padre di compiere in Lui e attraverso di Lui “il Giudizio” (ricordate? Il Giudizio è “il Mistero di salvezza”, compiuto attraverso l’Incarnazione /vita /passione /morte /risurrezione di Gesù), affinché Egli divenuto Re e Giudice (appunto attraverso il suo Sacrificio) possa regnare sul suo popolo/ Regno/ Chiesa con Giustizia (anche qui rafforziamo la “memoria biblico – simbolica”: Giustizia = il Dono - o Grazia - che Gesù fa di Sé all’uomo per riconciliarlo con Dio. L’uomo, nell’accoglienza del Dono, riceve la Giustizia /Riconciliazione /Comunione /Vita /Regno /Gesù /ecc.).
Considerazioni: la giustizia (N.B. anche quella “umana”) e la pace fra gli uomini possono “regnare/ abbondare” SOLO in virtù del Giudizio/ Giustizia/ Sacrificio di Gesù. Se fra gli uomini la giustizia e la pace non “abbondano” è perché essi non “attingono” (accolgono) a sufficienza al Dono di Dio (Cfr. Lc 19, 41-45; 13, 2-3). Nella misura in cui “tu” sei riconciliato con Dio anche sei “operatore di giustizia e di pace”.
Giustizia e pace fra gli uomini non si possono realizzare attraverso LA SOLA sociologia, o Psicologia, o qualsiasi altra scienza umana SENZA “ATTINGERE” al Dono di Dio (N.B. Dio però “contribuisce/favorisce” ogni atto “umano” volto a realizzare OGNI “opera buona” fra gli uomini). Il cristiano non può ignorare (volontariamente) da dove “provengono” la “vera” Giustizia e la “vera” Pace, poiché agirebbe (perlomeno) con superficialità senza favorire l’Azione/Opera di Dio, col rischio di cadere nell’idolatria e sostituire al Creatore la “creatura”, l’Opera (Giustizia/Pace) di Dio con un’opera meramente “umana” (a questo punto però essa sarebbe “diabolica”!).
Conclusione: quale speranza dunque viene a noi dalle Scritture? <<Fratelli, tutto ciò che è stato scritto (= profeticamente: Gesù ha compiuto in Sé le Scritture) prima di noi, è stato scritto per nostra istruzione, perché in virtù della perseveranza e della consolazione che ci vengono dalle Scritture teniamo viva la nostra speranza>>. Per cui se, come dice il Salmo: <<Nei suoi giorni fiorirà la Giustizia e abbonderà la Pace>>, vale la pena che perseveriamo, magari a fatica, affinché esse siano instaurate “in noi” e attraverso di noi... “nel mondo”. “Accoglietevi a vicenda” affinché il “Regno” (Gesù) sia tutto in tutti.

Nota tecnica circa il “metodo”: quanto affermiamo attraverso questi scritti di per sé è “cosa già risaputa”, ma attenzione!...non è “una perdita di tempo”!...almeno per tre motivi: 1) veniamo confermati su quanto ci è stato già annunziato; 2) abbiamo la possibilità di accrescere la nostra conoscenza biblica;  3) contemplando le Verità bibliche, Dio - secondo i suoi tempi e modi - con la sua Parola creerà in noi quella particolare Verità (la farà diventare “carne” in noi), conducendoci “verso” la pienezza di “quel” Dono.
Ripetiamo quanto detto la volta scorsa con S. Agostino: “Si diventa ciò che si contempla!” (purtroppo è da intendersi anche in “senso negativo”!). Se - per es. - contempliamo la “Giustizia e la Pace”, Dio - non senza la nostra volontà e libertà! - creerà in noi “giustizia e pace”. Ripetere a noi stessi le Verità bibliche che ci hanno “colpito” (o che ci “attraggono”) non è mai una perdita di tempo.. .pensiamo a Maria, la Madonna: <<Essa, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo Cuore>> (Lc 2, 19). L’avessimo fatto anche noi fin Dall’infanzia!!!... Amen! Alleluia!
   Data: 11 Dicembre 2001                             Oratorio di San Filippo Neri di Biella
Preghiera comunitaria del Martedì sera

Letture della II Domenica. di Avvento, “A”:   Is 35, 1-6.8.10;     Salmo 145;     Gc 5, 7-10;     Mt 11, 2-11.
“Rallegratevi: la liberazione è vicina!”

La liturgia di domenica prossima ci propone di rallegrarci perché Dio viene a liberarci. Quando si parla della gioia, però, è bene precisare di che genere di gioia si tratta al fine di non illuderci e vivere, cosi, un palliativo. Si tratta dunque della gioia derivante dalla speranza che qualche cosa cambi nella mia vita, una gioia “umana”, una gioia psicologica? Oppure è la gioia derivante dalla speranza cristiana (virtù teologale, che l’uomo non può darsi da se stesso), che è la “speranza di Dio” in noi? <<Rallegratevi perché la liberazione è vicina! >> Anche quando si parla di “liberazione” è bene non fraintendere. Si tratta di una liberazione “sociale” ?... “culturale”? ... “spirituale” ? O una liberazione che le comprende “tutte” ? Noi già sappiamo che quando si parla della liberazione operata da Dio, si tratta di attendere la venuta del Messia, che porta con sé il Regno. Stiamo parlando, dunque, della liberazione operata dal Regno nella vita dell’uomo e della gioia sperimentata da colui che vi “entra” a far parte.
La prima lettura di domenica ci presenta l’annunzio di Isaia ad un popolo che si trova ancora in esilio. Il profeta annuncia la speranza di un nuovo esodo (similmente all’esodo che ciascun cristiano attende da Gesù), e quando questo popolo sarà liberato potrà esultare di gioia per la libertà ritrovata. Ma è davvero tutta qui la gioia e liberazione che dobbiamo attenderci? Gioia derivante dalla soluzione dei nostri “problemi”, o per quanto si è ricevuto, o qualcosa di simile?
San Giacomo, poi, nella seconda lettura, invita i fedeli alla pazienza e alla speranza quasi che non si debbano neppure attendere una liberazione.. .a breve termine. San Giacomo precisa che nel frattempo essi non devono rimanere inoperosi, ma che attendano con un’attesa “piena di opere”, e magari di fatica! Anche Giacomo annuncia una liberazione, o gioia, che sembra non arrivare mai.

Se dunque questa liberazione non giunge, l’uomo che cosa fa? Rimane nella sua “tristezza” e “prigionia” ? “Dio vuole la felicità degli uomini. I cristiani devono sapere che il “Vangelo”, la “Lieta Novella” della salvezza è un messaggio di gioia e di liberazione” 
 per ogni uomo.
Anche il Salmo 145 che la liturgia ci propone sembra annunziare “la venuta del Regno”. Quanto è affermato dal Salmo noi lo crediamo; ad esempio crediamo che “il Signore è Fedele... per sempre”; crediamo che “il Signore rende giustizia agli oppressi”... ciò nonostante vediamo ancora uomini che si trovano nell’oppressione; crediamo che “il Signore dà il pane agli affamati”... malgrado la realtà “dei fatti” ci ponga davanti uomini che muoiono di fame; crediamo che “il Signore libera i prigionieri”... tuttavia quante “schiavitù” ci sono in questo mondo! Anche la gioia che ci propone il Salmo appare un po’ “ambigua” (a seconda di come esso viene interpretato), poiché “questa liberazione” raggiunge ben pochi uomini, e anche coloro che, giustamente, pensano di essere i beneficiari di questa liberazione non sanno con certezza se la riceveranno, o che cosa devono attendersi. Come togliere dunque questa contraddizione? La riscontriamo, ma da dove essa nasce? E poi, come vivere nella gioia se ancora non si é stati liberati?
Per non correre il rischio di pensare che tutto quanto è detto di Dio sia falso - o peggio, pensare che Lui sia bugiardo -, occorre convenire che la “liberazione” e la “gioia” di Dio non corrispondono alla comune concezione che ne ha l’uomo.
A questo scopo cerchiamo il “senso spirituale” delle affermazioni del Salmo.
Salmo 145. V. 6c: “Il Signore è fedele per sempre”: la fedeltà del Signore non è visibile a tutti, dev’essere scoperta / sperimentata nel concreto della nostra vita; a questo fine occorre il discernimento, anch’esso Dono di Dio.
V. 7a: <<rende giustizia agli oppressi>>: il termine “giustizia” (intesa in senso biblico) lo conosciamo: l’oppressione dell’uomo viene tolta allorché egli è riconciliato con Dio; “Giustizia” = riconciliazione / comunione con Dio; o se vogliamo: “Dio nell’uomo”.
V. 7b: <<Dà il pane agli affamati>> : vero “Pane” (perché “sazia”) per l’uomo è Dio (pensiamo a quanto sia vero questo con l’Eucaristia!). Se molti uomini soffrono la fame è perché “molti uomini” non sono riconciliati con Dio. Dalla Giustizia divina (a conferma di quanto già detto in altra occasione) deriva ogni altra “forma di giustizia fra gli uomini.
V. 7c: << Signore libera i prigionieri>>: la più grande liberazione che l’uomo può ricevere è il perdono dei suoi peccati (quanta oppressione nell’uomo e nel mondo a causa del peccato!!!).
V. 8a: <<Il Signore ridona la vista ai ciechi>>: la “vista spirituale” è quella più preziosa, quella che ci consente di vedere la realtà “con gli occhi di Dio”; essa libera da molti mali e dona fede, speranza, carità, pace (ecc.). Inoltre Dio qualche volta dona anche la “vista fisica”.
N.B., stiamo sempre parlando dei “Beni del Regno”! .. .della “Lieta Novella”, della liberazione e della gioia che ne consegue, o che nell’attesa “operosa” (seconda lettura) dovremmo sperimentare.
V. 8b: <<Il Signore rialza chi è caduto>>: la “caduta spirituale” per l’uomo è il peccato. Il Signore è sempre disposto a perdonarci, a “rialzarci”. Volendo per “caduta” si può intendere anche quella “fisica”: se tu - per esempio - dopo aver “inciampato” cadi a terra, ma hai la possibilità di “rialzarti”, non è un caso, ringrazia Dio! Perché anche questo è Dono suo! .. .anche questo è un “Bene del Regno”!
V. 8c: <<Il Signore ama i giusti>>: questa frase può essere intesa in senso “pieno” , poiché “giusto” nei Salmi è l’uomo “giustificato” (e/o che si lascia giustificare): solo se tu sei riconciliato e m comunione con Dio puoi (proporzionalmente) ricevere il Suo Amore (che è Lui stesso). L’Amore si vive SOLO nella (e proporzionalmente alla) comunione con Dio, fuori di essa c’è l’inferno (“vale la pena essere riconciliati!”).
V. 9abc: <<Il Signore protegge lo straniero/ sostiene l’orfano e la vedova/ ma sconvolge le vie degli empi>>: “straniero -orfano –vedova” erano gli “emarginati” di quell’epoca, in Israele. Nessun emarginato - neppure ai nostri giorni - è abbandonato (a se stesso) da Dio; il primo aiuto che riceve è proprio quello “spirituale”. Gli empi invece (per i Salmi l’empio è “colui che non si lascia riconciliare con/da Dio”) vengono “sconvolti”. Empio è colui che sceglie la propria strada “lontano da Dio”, il quale “non può far altro che abbandonarlo a se stesso” (è un modo di dire! Dio non abbandona mai nessuno finché c’è speranza di salvezza), lo “abbandona” alle sue scelte; e in un certo senso sono proprio le scelte dell’empio il suo “sconvolgimento” (soprattutto per le conseguenze che ne derivano) anche se “agli occhi del mondo” (privi o quasi di discernimento) sembra “aver successo”, sembra “vincere”... “prevalere”... “prospera”... “è fortunato”... “si arricchisce”, ecc.
V. 10ab: <<Il Signore regna per sempre/ il tuo Dio, o Sion, per ogni generazione>>: che il Signore regna già lo abbiamo detto; il “per sempre” può stare a significare che Dio nel suo “modo di agire” non cambia mai, né smette di operare: Dio sempre e solo Ama!
Attraverso il Salmo abbiamo accennato a “qualcuna” delle “gioie” del Regno; ma c’è il rischio di percepire la “Gioia” del Regno come il mero “sentimento di piena e viva soddisfazione dell’animo umano” (dal dizionario), privandoci cosi della “gioia di Dio”, la gioia “spirituale” che fu di San Filippo Neri. Essa non emerge chiaramente, o direttamente da quanto detto attraverso il Salmo, aiutiamoci perciò col Vangelo di Giovanni. Gv 15,11: << ... perché la mia gioia (quella di Gesù) sia in voi e la vostra gioia sia piena>>: attraverso questa frase di Gesù possiamo affermare alcune Verità bibliche (di Dio):
1)  Esiste la Gioia di Dio, e non coincide con quella umana.
2)  La Gioia di cui parla Gesù è la Gioia di Dio: Egli vuole donarla all’uomo!
3)  La Gioia “autentica” (perché è l’unica che “sazia”!) l’uomo non se la dà da se stesso: la riceve da Dio.
4)   <<Perché la vostra gioia sia piena>>:  questa frase può essere intesa in diversi modi: A) “Gioia piena”: l’uomo può raggiungere/ ottenere una gioia piena già su questa terra (“la pienezza della gioia” ?... in Paradiso sicuramente!). B) “Piena”: l’unica gioia che può “riempire” l’uomo è la Gioia di Dio! C) “Gioia piena”: Dio non priva l'uomo della gioie “umane”, quelle “buone” s’intende!... quelle vissute “secondo Dio”, anzi “in Dio” (cfr. Fil 4,4-5 per es.). Però queste gioie “umane” da sole non danno all’uomo la gioia “piena” anche se vissute “in Dio”; a queste l’uomo deve aggiungere la “Gioia di Dio”. (“gioie umane”: meglio spiegare! Non si tratta della “gioia dei gaudenti/ empi” - cfr. per es. Sofonìa 2, 15 - ma “delle gioie più spontanee nell’uomo, recate dalle sicurezze della vita quotidiana, percepite come altrettante benedizioni di Dio: la gioia del lavoro ben fatto o della meritata distensione. La gioia di un pasto fraterno, la gioia di una famiglia unita, la gioia dell’amore, di una nascita,... come pure le gioie intime del cuore, ecc.”)
.
5)  La Gioia di Dio “produce/ crea” la nostra liberazione, poiché quando la “Gioia di Gesù” entra nell’uomo “produce un effetto”, e in ogni situazione.
Ci troviamo di fronte ad una “Gioia” che “segue” ogni liberazione (come evidenziato all’inizio), ma anche che “precede” la liberazione ed accompagna la nostra attesa; si tratta della “gioia” dei martiri - per es. - trepidanti di gioia nell’attesa del loro imminente martirio. La gioia di Dio è Dio stesso nella Persona dello Spirito Santo, cosi ci dice S. Paolo in Rm 14,17: <<Il Regno di dio infatti non è questione di cibo o di bevanda, ma è giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo >>.
Data: 15 Gennaio 2002               Oratorio di San Filippo Neri di Biella
Preghiera comunitaria del Martedì sera
II Domenica del tempo ordinario, anno “A”.
Letture: Isaia 49, 3.5-6 ; Salmo 39, 2.4.7-10 ; 1 Corinzi 1,1-3 ; Giovanni 1, 29-34 .
“Gesù toglie i peccati del mondo”
I brani di Sacra Scrittura che la liturgia di domenica prossima ci propone possono venire commentati in molti modi. Senza voler limitare l’abbondanza di interpretazioni che essi offrono, noi ci limiteremo - come facciamo sovente - al solo Salmo, leggendolo alla luce di questa tematica: “Gesù toglie i peccati del mondo”. I liturgisti della Chiesa hanno scelto il Salmo 39 in quanto esso offre termini ed immagini che si ricollegano alla vita di Gesù “Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo” (Gv 1, 29). Prima di affrontare i versetti al dettaglio vogliamo ricordare che quanto riscontreremo nel Salmo attraverso le immagini che offre, fa parte di quella immensa Opera d’Amore che Dio ha tracciato (anche) nelle Sacre Scritture per annunziare e preparare la venuta del Suo Figlio Unigenito nel mondo. Ogni testo della Sacra Scrittura che ci è consegnato dalla Chiesa è dichiarato “ispirato” da Dio. Noi quindi, attraverso i versetti di questo Salmo scritto diversi secoli avanti Cristo, cercheremo di evidenziare alcuni aspetti dell’Opera di redenzione che Dio ha realizzata successivamente nel Suo Figlio Gesù, e che nel testo in questione per immagini vengono annunziati.
Egli ha operato di Sé facendosi Eucaristia, che ai nostri occhi pare un “oggetto”. Ha operato questo abbassamento totale “riducendosi” da Dio a uomo, e da uomo ad oggetto, per donare Salmo 39,2.4.7-10.
V. 2 : <<Ho sperato: ho sperato nel Signore / ed Egli su di me si è chinato / ha dato ascolto al mio grido>>. “Ho sperato”: questa espressione viene ripetuta due volte. Chi è che spera? E che cosa o in chi spera? Due sono anche le più immediate spiegazioni: in primo luogo si tratta di un credente, egli spera nel Signore, e sa che cosa può attendersi da Dio; in secondo luogo scorgiamo in questa espressione la “speranza” che è nel fondo del cuore di ogni uomo, anche di quell’uomo che non ha mai sentito parlare di Dio, né tanto meno conosce la Rivelazione. Questa speranza non è meramente “umana”, è un dono, è stata messa nel cuore di ciascun uomo affinché cerchi Dio.
Sempre in questo versetto - nella parte “C”- c’è scritto che Dio il Signore “ha dato ascolto al mio grido”, non è detto: “ha dato ascolto alle mie parole”; l’uomo infatti può “gridare a Dio” in molti modi, consapevolmente o anche inconsapevolmente... senza saperlo, senza conoscere Dio. Ad esempio, la sofferenza - quella di ogni uomo - è un “grido” che si eleva al Cielo, non perché è l’uomo stesso ad offrirla, ma perché è Dio che nella sua immensa Misericordia vede in essa un “grido” (preghiera) rivolto a Lui. Ci sono numerosissimi modi con cui l’uomo eleva questo “grido” a Dio per supplicarlo, ripeto: “consapevolmente o inconsapevolmente”. Addirittura il peccato dell’uomo “è” un grido rivolto al Signore; anche in questo caso con gioia “mi devo ripetere” dicendo che il peccato risulta essere questo grido rivolto a Dio in virtù dell’Immenso Amore che Egli ha per ciascun uomo. Per questo motivo troviamo scritto nella parte “b” del versetto 2 che (in virtù di questa speranza - grido dell’uomo) “Egli - il Signore - su di me si è chinato”: nella immagine offerta da questa espressione scorgiamo l’Incarnazione del Verbo operata a salvezza dell’uomo. Questo “chinarsi” di Dio sull’uomo è di “dimensioni” sconfinate, immense. Dio è infinito ma ha voluto farsi uomo, ha voluto farsi creatura, simile a quella creatura che Egli Ama infinitamente. Ha fatto questo per un duplice scopo, in quanto voleva rispondere a quel grido dell’uomo che è il peccato, per cancellarlo, subendo su di Sé tutte le conseguenze di questo peccato. In questo suo “chinarsi”, in questo suo “abbassamento” ha sofferto tutto quello che sappiamo fino a subire la morte di croce, per ricondurre l’uomo alla comunione con Sé. Inoltre aveva come scopo di elevare l’uomo alla dignità di figlio adottivo di Dio, di renderlo figlio di adozione in Gesù.

Ma l’abbassamento di Dio - se ancora vogliamo chiamarlo cosi - non finisce qui, poiché non si conosce nulla di più grande che riveli l’Immenso Amore di Dio, come l’abbassamento che Egli ha operato di Sé facendosi Eucaristia, che ai nostri occhi pare un “oggetto”. Ha operato questo abbassamento totale “riducendosi” da Dio a uomo, e da uomo ad oggetto, per donare all’uomo il massimo di comunione e di somiglianza con Sé. 
Infinite cose ci sarebbero da dire attraverso questo versetto e le immagini che esso offre circa la Persona di Gesù e la sua Missione nel mondo. Di per sé questo versetto da solo offre sufficienti spunti di meditazione per sostarvi fino a domenica, ma vogliamo continuare prendendo in esame i rimanenti versetti, però accennando appena ad alcuni aspetti che richiamano l’Opera di redenzione realizzata in “Gesù agnello di Dio che toglie i peccati del mondo”.
V. 4 : <<Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, lode al nostro Dio>>: evidenziamo una immagine sola: il “canto nuovo” è la “voce/canto/preghiera” dello Spirito santo che Dio ha posto nel cuore dell’uomo, il quale con “gemiti inesprimibili” si fa portavoce presso Dio per ogni bisogno dell’uomo.

V.V. 7-8a : <<Sacrificio e offerta non gradisci/ gli orecchi mi hai aperto/ Non hai chiesto olocausto e vittima per la colpa/ Allora io ho detto: Ecco io vengo...>>: questi versetti parlano di sacrificio e di offerta che Dio non gradisce, poiché il Dono di Dio è Amore gratuito...sua è l’iniziativa e nulla attende in cambio se non una risposta d’amore. Inoltre i “sacrifici e offerte” che l’uomo può offrire a Dio, “il sangue di buoi e capri” (cfr. lettera agli Ebrei) non possono cancellare il peccato dell’uomo. Il culto dell’antico Israele non era sufficiente per salvare l’uomo, doveva giungere per esso il suo compimento... doveva giungere a noi l’autentico Sacrificio gradito a Dio Padre...l’O1ocausto, la Vittima che realmente può espiare il nostro peccato...doveva giungere a noi “Gesù l’Agnello di Dio...”, in Lui si è realizzato il Sacrificio perfetto, in Lui Agnello senza colpa, Gesù.
Una seconda immagine da questi versetti. <<Gli orecchi mi hai aperto>>: si, Dio apre gli orecchi dell’uomo (dei “sordi”) perché la Parola di Dio prepara la venuta del Suo Corpo e del Suo Sangue (nel nuovo culto voluto e realizzato da Dio), l’Olocausto, la Vittima gradita al Padre che Si unisce a noi, o meglio che unisce a Sé la nostra natura umana per fare anche di noi un’offerta gradita al Padre. In questa offerta si comprendono le parole del v. 8a: “Ecco, io vengo”. Qui si intravede la grazia di Dio che precede l’azione dell’uomo, senza di essa l’uomo non può rispondere all’offerta di Dio, non può neppure cercarlo, tanto meno  accoglierlo nella propria vita. La Vita dell’uomo è Dio; Gesù ha detto: “lo sono la Vita”.
V. 8b-9: <<Sul rotolo del libro di me é scritto/ di compiere il tuo volere/ Mio Dio, questo io desidero/ la tua legge è nel profondo del mio cuore>>: Gesù è la nostra Vita; il v. 8b lo rivela con una immagine che ritroviamo nel libro dell’Apocalisse (5, 9.12-13 ; 20, 12.15), in esso si paria del “libro della vita”, Gesù è questo “Libro”, in Lui sono scritti i nostri “nomi” - il nome è simbolo della persona nella sua realtà concreta -, “noi” siamo “scritti – inseriti” nel “Libro della Vita” che è Gesù. In Lui c’è la nostra Vita e anche la nostra risposta al Padre, perché Gesù è stato “il si”, e “il nostro si” al Padre (2Cor 1, 19-20); quindi anche noi possiamo dire con Gesù “ecco, io vengo” per “compiere il tuo volere “.
Il v. 9 chiarisce ancora qualcosa di più circa questo “si” (= risposta) dell’uomo a Dio in virtù della grazia che gli è stata donata: vi è scritto che l’uomo “desidera” “compiere il volere di Dio”, perché “la legge di Dio è nel profondo del suo cuore”(cfr. a questo proposito anche Rm 7, 14-25; spec. V. 25), la “Legge di Dio nel cuore dell'uomo” - già lo sappiamo - è lo Spirito Santo, lo Spirito dei figli di adozione, lo Spirito di comunione... il Liberatore... il Difensore...; Egli è la “Grazia”, è Colui che dona all’uomo il desiderio di cercare Dio e di aderire a Lui.
V. 10: <<Ho annunziato la tua giustizia nella grande assemblea/ vedi, non tengo chiuse le labbra/ Signore, tu lo sai>>:  la giustizia/riconciliazione che Dio ha creato tra Sé e l’uomo, è annunziata certamente anche con le labbra, ma ancor di più con la vita; è attraverso di essa che si annunzia la nostra unione con Dio; realtà che può essere indicata con un singolo nome: Santità.

Colui che più di ogni altro “annunzia la giustizia di Dio nella grande assemblea”, cioè all’umanità tutta, è Gesù;  Lui è “l’Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo”... tutta la sua vita l’annunzia, anzi, tutta la Sua Persona, Lui è la Giustizia.
Data: 22 Gennaio 2002.
Oratorio di San Filippo Neri di Biella

Preghiera comunitaria del Martedì sera
III Domenica del tempo ordinario, anno “A”.
Letture;     Isaia 8,23b-9,3 ;     Salmo 26,1.5.4.13-14 ;     l Corinzi 1,10-13.17 ;     Matteo 4,12-23.
“Gesù luce del mondo”
I temi delle prossime tre domeniche sono collegati l’uno all’altro, e noi ne dobbiamo tener conto sia per la comprensione degli stessi, sia perché il nostro discorso risulterà diviso - in qualche modo - in tre parti: “Gesù luce del mondo” è il tema della terza domenica; “Beati i poveri” (sono i “Poveri in spirito” di Mt 5, 3) è il tema della quarta domenica: N.B. la “povertà evangelica” è la “condizione” per ricevere la “Luce di Dio”, Gesù. Infine, “i poveri” avendo accolto Gesù, diventano “Uomini luce del mondo”, che è il tema della quinta domenica del tempo ordinario.
La luce è uno dei bisogni primordiali dell’uomo. Essa non è solo un elemento necessario alla sua vita, ma quasi l’immagine della vita stessa. Questo ha influito profondamente nel linguaggio, per cui “vedere la luce”, “venire alla luce” significa nascere, “vedere la luce del sole” è sinonimo di vivere... Al contrario, quando un uomo muore, si dice che si è “spento”, che “ha chiuso gli occhi alla luce”... La Bibbia usa questa parola come simbolo di salvezza. II Salmo pone la luce in stretto rapporto con la salvezza, mostrandone l’equivalenza: “Il Signore è mia luce e mia salvezza” (26, 1). “Dio è luce e in lui non ci sono tenebre” (1Gv 1, 5). Egli “abita una luce inaccessibile” (1Tm 6, 16). In Gesù la luce di Dio viene a risplendere sulla terra: “Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo” (Gv 1,9). “lo come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre”(Gv 12,46).

Alcune note esegetiche: la luce vera e propria è indipendente dall’esistenza dei corpi celesti (Gen 1, 3), La luce è attributo della divinità: “Avvolto di luce come di un manto” (Sal 104,2). Nella Sacra Scrittura, il primo giudizio di valore riguarda la luce: “Dio vide che la luce era cosa buona” (Gen 1,4). Poi vengono separati i due poli del mondo, la luce e le tenebre (LUCE = ciò che della Creazione è sottomesso a Dio e vive della relazione con Lui; TENEBRE = ciò che del mondo non è sottomesso a Dio e non... ), il giorno e la notte. La luce si congiunge col cielo, col divino. Secondo Isaia (9,1), alla nascita del Messia “una grande luce” risplenderà sul popolo che camminava nelle tenebre. 
Il carattere spirituale della luce appare dal fatto che essa è il fondamento del vedere, del riconoscere. La Sapienza “è un riflesso della luce perenne” (Sap 7, 26). Per l’uomo dell’A.T. una vita nella luce equivale a fortuna e prosperità: “La luce dei giusti allieta, la lucerna degli empi si spegne” (Pr 13,9). La rovina del malvagio appare dal fatto che “più non brillerà la fiamma del suo focolare” e “la luce si offuscherà nella sua tenda” (Gb 18, 5s).
La “grande luce” dei profeti è Gesù Cristo; egli è “la Luce vera, quella che illumina ogni uomo” (Gv 1, 9). E’ Lui che di se stesso dice: “Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita” (Gv 8, 12) e diventerà uno dei “figli della luce” (Gv 12, 36). Dove c’è la luce vera, cioè assoluta, non può esservi la morte. Dio possiede l’immortalità e “abita una luce inaccessibile” (1Tm 6, 16). 
Il vecchio Simeone, uomo timorato di Dio, dopo aver visto il bambino Gesù glorifica Dio e dice: “I miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli, luce per illuminare le genti e gloria del tuo popolo Israele” (Lc 2, 30ss).

Agostino scrive nelle sue Confessioni: “La Parola di Dio è la vera luce”.

Se davvero l’immagine/simbolo della luce richiama/evoca il Mistero di Gesù Cristo, la Sua Persona, la sua vita (Gesù “terreno” e anche glorificato), il suo insegnamento (ecc.), il Salmo di domenica ha certamente qualcosa da dirci in proposito (ne forniamo però solo un accenno, lasciando a voi la possibilità di ampliare la riflessione):
V. 1; <<Il Signore è mia luce e mia salvezza, di chi avrò paura? / Il Signore è difesa della mia vita, di chi avrò timore?>> : il salmista trova forza e coraggio nel Signore; la salvezza che egli spera non è nulla di astratto (non è forza “psicologica”), ma qualcosa di molto concreto, al punto che dice di “chi” avrò paura- timore? Dalle “note esegetiche” sappiamo che per l’uomo dell’A.T. una vita vissuta nella luce (cioè vissuta nella fedeltà /obbedienza alla Legge del Signore) equivale a fortuna e prosperità.
Con Gesù la salvezza che riceviamo è infinitamente più grande: 
-A) la Salvezza eterna; 
-B) la Legge di Gesù è lo Spirito Santo, una Legge che “difende” l’uomo “dal di dentro” (lo Spirito Santo è chiamato anche “Difensore”), e non come le leggi positive che “costringono” l’uomo “dall’esterno” (lo “incatenano”)... lo Spirito Santo, quindi, è una “Legge” che “libera” l’uomo (altro nome dello Spirito Santo è “Liberatore” o Spirito di Verità: “la Verità vi farà liberi”: cfr. Gv 8, 32.36).
Ancora, Gesù /Luce è difesa della mia vita in quanto ha portato la Rivelazione “tutta intera”, ci dà di conoscere il valore/ portata dei nostri pensieri - parole - azioni, per cui sappiamo cosa è bene compiere e cosa è bene astenerci dal compiere... abbiamo la “grazia” (= difesa) di evitare il male. 
-C) altra “difesa” “per la vita” è il perdono dei peccati. Gesù ci dona non solo la prevenzione contro il male /peccato, ma anche il dono di rialzarci ogni qual volta cadiamo nel peccato (nella riflessione che stiamo conducendo può essere chiamato anche “tenebra”). E’ da notare inoltre che chi vive riconciliato con Dio ha la grazia /difesa di resistere molto di più alle tentazioni del mondo rispetto a colui che non si confessa; dice Gesù: “In verità, in verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato” (Gv 8, 34), cioè il peccato “domina” in quell’uomo, prevale su di lui.

V. 5 : <<Egli mi offre un luogo di rifugio nel giorno della sventura>>: “luogo di rifugio” “per Eccellenza” datoci da Gesù è la Sua stessa Persona e ci viene comunicato nella Chiesa. Abbiamo già accennato al Sacramento della Riconciliazione, ma possiamo indicare con esso anche ogni altra azione sacramentale della Chiesa (dalla preghiera alla “semplice” benedizione, all’acqua benedetta. ecc.). Ma soprattutto “luogo di rifugio” relativo alla Persona di Gesù è il Suo Corpo eucaristico... non c’è difesa più grande che essere in comunione (di corpo e anima) con Dio; Lui è la nostra Vita (per questo si dice che la “Luce” è “Vita”)... neppure la morte (fisica) può farci “paura” (Rm 14, 8: “sia che viviamo, sia che moriamo, siamo del Signore”). Parafrasando il Salmo potremmo dire: se Gesù Cristo /Luce vive in me “di chi avrò paura”?
(V. 5) “Giorno di sventura” per noi è quando gli eventi del mondo “ci precipitano addosso”, oppure quando la tentazione sembra avere il sopravvento su di noi... eppure anche in questo caso sappiamo che Gesù /Luce è nostra “salvezza - difesa - luogo di rifugio” (dal Salmo).

V. 4 : <<Una cosa ho chiesto al Signore/ questa sola io cerco/ abitare nella casa del Signore/ tutti i giorni della mia vita/ per gustare la dolcezza del Signore/ ed ammirare il suo santuario>>: il salmista rivela la sua esperienza personale, concreta e “sensibile”, col Signore... esperienza fatta di fede, di speranza, di preghiera (il “santuario” era il tempio,, luogo di culto), di comunione con i suoi fratelli di fede. Ma con l’avvento di Gesù è accaduto qualcosa di prodigioso... lo intuiamo attraverso quella che è stata l’esperienza “concreta e sensibile” di un uomo come S. Paolo, il quale ha gridato al mondo: “Per me il vivere è Cristo” (Fil 1,21) e “Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in Me” (Gal 2,20). (Nota: “gustare la dolcezza”: lo Spirito Santo è chiamato anche “Consolatore”).

V.V. 13-14 : <<Sono certo di contemplare la bontà del Signore/ nella terra dei viventi/ Spera nel Signore, sii forte/ si rinfranchi il tuo cuore e spera nel Signore>>: “contemplare la bontà del Signore”: in Gesù la “Bontà del Signore” si è fetta “Carne”... questa Bontà è ben più di una qualità o disposizione d’animo; ben più di un sentimento; la Bontà di Dio è Dio stesso, Egli ci ha amati donando Sé stesso!
(V. 13) “viventi” : se Gesù - Luce, che è la nostra Vita, è in noi, nessuno più del cristiano ha il diritto (e l’onere) di chiamarsi “vivente”.
Da questi pochi cenni di interpretazione del Salmo intuiamo come tutta la S. Scrittura parla di Gesù e del Suo Mistero... a lode della sua gloria! Amen!
Data: 29 Gennaio 2002                   Oratorio di San Filippo Neri di Biella
Preghiera comunitaria del Martedì sera
IV Domenica del tempo ordinario, anno “A”.
Letture:           Sofonìa 2, 3; 3, 12-13 .        Salmo 145, 6-10 .          l Corinzi 1, 26-31,          Matteo 5, l-12a.
“Beati i poveri”
Quanto diremo oggi - lo vogliamo ricordare - è inserito in un discorso che copre tre domeniche consecutive. E’ il tema della “LUCE”. La volta scorsa abbiamo parlato di “Gesù, Luce del mondo”. Dio dice: “lo come luce sono venuto nel mondo... (Gv 12, 46)” “Io sono la Luce del mondo, ... chi segue me... avrà la Luce della Vita (Gv 8, 12)”. Questa “Luce”, quindi, è per noi “vita”, è per noi “salvezza”. Ma, cosa significano concretamente queste affermazioni ? In parte e a grandi linee lo abbiamo visto martedì scorso, ma la simbologia legata ai termini “povero/povertà” ci consentono di dire qualcosa di più.  La “povertà evangelica” è la condizione per ricevere/ accogliere la “Luce” che è Gesù. In Lui - mediante la fede - troviamo “tutto ciò che abbiamo per vivere” (Mc 12, 43-44).
Il Vangelo delle Beatitudini domina la liturgia di domenica prossima. E’ la prima parte del discorso della montagna.
Gesù che sale sul monte ci appare come il Nuovo Mosè, promulgatore della Nuova Legge, che perfeziona e compie quella antica. Proclamando beati i poveri e gli umili Gesù parla il linguaggio che Dio aveva usato col suo popolo attraverso i profeti (cfr. prima lettura). Lo stesso linguaggio adopera anche S. Paolo (cfr. seconda lettura): i primi a ricevere il Regno sono sempre i piccoli, i poveri, quelli che il mondo disprezza, ma che sono “grandi agli occhi di Dio”.
Il discorso di Gesù nel Vangelo è davvero un capovolgimento di quelli che tradizionalmente erano ritenuti valori. Gli Ebrei coltivavano la convinzione che la prosperità materiale, il successo, fossero segni della benedizione di Dio, e segno di maledizione la povertà e la sterilità. Gesù denuncia l’ambiguità di questa rappresentazione terrena della beatitudine. Ormai i beati non sono più i ricchi di questo mondo, i sazi, gli adulati, ma “coloro che hanno fame e sete di giustizia(Mt 5, 6)”(ricordi il significato del termine “giustizia” ?).
Le nove beatitudini di Matteo si riassumono nella prima: “Beati i poveri in spirito”. Le altre sono un corollario e una esplicitazione di questa.
Alcune note esegetiche: L’ebraico traduce il termine “povero” con “ani, anaw ", che deriva da “anah” = umiltà. “Povertà” e “umiltà” - in qualche modo - coincidono. Il povero è l’infelice, l’afflitto, l’umiliato, il bisognoso, lo sfortunato (qui la superstizione non centra!), il misero, il mansueto, l’indigente (ecc.). “Umile, umiliato”, si dice di un uomo con lo spirito abbattuto (Is 66, 2); si dice del Messia (Zc 9, 8); degli umili della terra = i poveri di Israele, quelli che non contano nulla e che non hanno altro appoggio che Dio (Is 57, 15; 66,2; Sof 2, 3; 3, 12), e che a Dio rivolgono tutta la loro sollecitudine (1 Sam 2, 7s; Sal 113, 7s), in contrapposizione ai ricchi che, avendo la propria sicurezza in se stessi, credono di poter fare interamente a meno di Dio (Sof 1,  8ss). L’umiltà è opposta all’orgoglio.
“Afflitto, sfortunato”: le ricchezze - dicevamo - erano il segno della benedizione di Dio (Dt 15,4), cosi i poveri sono stati disprezzati (cfr. Prv 11, 16; 13, 4.18; 30, 8s); tuttavia, nei momenti in cui ima parte rilevante del popolo era vittima di spoliazioni e della insensibilità dei ricchi, i profeti hanno difeso con vigore a causa dei diseredati. I Salmi evocano spesso il grido dei poveri, ma ripetono che la povertà non è soltanto materiale: essa è una umiliazione della persona tutta intera che porta l’uomo a dipendere soltanto da Dio e lo conduce a ricercare in Lui la sua sicurezza e la sua felicità.

Dai Vangeli: il Vangelo è stato annunciato ai poveri (Mt 11, 5; Lc 4, 18; 7, 22; Is 61, 1); “beati i poveri perché il Regno di Dio è vostro” (Lc 6, 20; Mt 5, 3); “Gesù Cristo, pur essendo ricco, si è fatto povero per voi, affinché mediante la sua povertà voi poteste diventare ricchi”, Egli si è spogliato di ogni prerogativa divina per donarvi la Salvezza (2Cor 8, 9; Fil 2, 6ss). I poveri avevano imparato a contare soltanto su Dio; di qui 1’accoglienza che essi hanno saputo dare al Vangelo (Mt 11, 5; Lc 11, 19ss); Gesù li chiama beati = oggetto dell’amore e della protezione di Dio (Lc 6, 20), in contrapposizione ai ricchi, chiamati infelici (Lc 6, 24); Matteo sottolinea tuttavia che la povertà materiale non è sufficiente a fare di una persona il protetto di Dio né a ricevere la Salvezza: gli occorre ancora essere “povero in spirito” = in tutto il suo essere, fin nel più profondo di sé, e accettare di dipendere totalmente da Dio (Mt 5, 3).
Per non dilungarci troppo su note esegetiche passiamo al Salmo.
Salmo 145 : se lo interpretiamo soltanto da un punto di vista “fisico/materiale” (o storico, ecc.) esso diventa incomprensibile, e le sue affermazioni possono apparire staccate dalla realtà, prive di fondamento, assurde, e forse anche offensive, poiché la realtà che appare ai nostri occhi - in genere - pare diversa. La realtà materiale (da sola) non spiega quella spirituale, in quanto ne costituisce solo una parte. E’ la realtà spirituale, invece, che spiega quella materiale; a questo fine però, occorre possedere uno “sguardo teologico”, che sappia distinguere la presenza e l’azione di Dio (sia nella Scrittura, sia) nella nostra vita.
V. 6c : <<Il Signore è fedele per sempre>>: l’Amore di Dio non conosce infedeltà. Egli ama tutti e sempre; ma L’uomo è causa del proprio male; egli può perdere la “Fedeltà di Dio” in quanto se ne separa; è il caso dei “ricchi”, che ricercando se stessi e le cose del mondo, perdono i “Beni del Regno” (= Dio stesso!). Il (vero) povero invece attinge a piene mani alla “prosperità - ricchezza di Dio” (cfr. Is 66, 12).
V. 7a : <<rende giustizia agli oppressi>>: sì, Dio ristabilisce il rapporto (= giustizia, riconciliazione) con il povero, in quanto l’oppressione (spirituale o materiale) nell’uomo e tra gli uomini è sempre dovuta al peccato (cfr. per es. Gen 3. 17-19). Ogni sorta di giustizia tra gli uomini può realizzarsi solo attraverso la riconciliazione con Dio. Il peccato rende la persona nemica (di Dio e) dell’uomo.
V. 7b : <<Dà il pane agli affamati>>: il termine “pane” indica tutto ciò di cui l’uomo ha bisogno per vivere su questa terra; Dio (per quanto Gli compete) dà tutto questo al “povero in spirito” (ma anch’io sono responsabile del mio fratello, non tutto “compete” a Dio: Gen 4, 9).
V. 7c: <<Egli libera i prigionieri>>: la povertà materiale può essere un’autentica e orrenda prigionia, ma la liberazione dal peccato è un dono immenso (cfr. Gv 8, 34.36 e simili).
V. 8a : <<Il Signore ridona la vista ai ciechi>>: anche la cecità fisica è qualcosa di orribile (e qualche volta il Signore la guarisce), ma quella spirituale “deve far paura quanto l’inferno”, poiché - in un certo senso - è la via attraverso la quale vi si giunge. Gesù definì scribi e farisei “guide cieche” (Mt 23, 24); causa dell’accecamento sono le “potenze delle tenebre” (1Gv 2, 11), e “il dio di questo mondo ha accecato la loro mente”.. . “perché non vedano lo splendore del glorioso Vangelo di Cristo” (2Cor 4, 4). Fra i compiti del Messia rientra quello di “ridare la vista ai ciechi” (Lc 4. 18). In questa prospettiva va compreso questo tipo di guarigioni (fisiche) operate da Gesù, che non era semplicemente un medico, era il Salvatore, il Redentore (Gv 9, 3). Del resto Gesù stesso ha detto - e sembra un controsenso! - : “Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi” (Gv 9, 39).
V. 8b : <<Il Signore rialza chi è caduto>>: affermazione categorica: non c’è “caduta” da cui il Signore non possa o non voglia rialzarci!
V. 8c : <<Il Signore ama i giusti>>:  “solo” i giusti, poiché gli “empi” non si lasciano amare.
V. 9a : <<Il Signore protegge lo straniero>>: non c’è povero più povero dello straniero, poiché egli ha perso tutto, i beni materiali, la terra/ Stato in cui viveva e il popolo/ nazione a cui apparteneva. Ogni uomo su questa terra ha perso “tutto” a causa del peccato, ma Dio nel Suo Immenso Amore ci considera “stranieri in questo mondo”: “E anche voi, che un tempo eravate stranieri e nemici con la mente intenta alle opere cattive che facevate, ora egli vi ha riconciliati... (Col 1, 21-22)”, “...voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di Lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile Luce; voi che un tempo eravate non-popolo, ora invece siete il popolo di Dio...”.
V. 9b : <<Egli sostiene l’orfano e la vedova>>: come il povero, anche l’orfano e la vedova sono tra gli “emarginati”, e quindi amati da Dio.
V. 9c : <<ma sconvolge le vie degli empi>>: due sensi: 1) negativo: per “sconvolgere le vie degli empi” il Signore non ha motivo per affaticarsi, in quanto l’uomo “ricco solo di se stesso” separandosi da Dio sconvolge da se stesso la sua (e altrui!) vita, attirando su di se la “dis-grazia” = perdita della Grazia di Dio. 2) positivo: Dio non favorisce l’opera dell’empio, anzi ‘'intralcia per ricondurlo a Sé.
V. l0ab : <<Il Signore regna per sempre...>>: dice bene il Salmo, m quanto i “beni” sopra accennati appartengono al Regno di Dio portato da Gesù... e Dio - regnando - li elargisce a tutti coloro che (poveri in spirito) sono disposti ad accettarli.
Conclusione: abbiamo cercato di indagare (e per cenni spiegare) attraverso la Sacra Scrittura, e grazie alla liturgia della Chiesa, cosa comporta per l’uomo il fatto che la “Luce di Dio - in Gesù - è venuta nel mondo”, e quali conseguenze meravigliose porta con sé la presenza del Regno.
In sintesi “estrema” possiamo riassumere cosi quanto detto oggi: Gesù dice - anche attraverso il Salmo - : “Beati i poveri in spirito” poiché 1) ricevono il Regno; 2) vivono dei Beni del Regno; 3) il Regno è “felicità” per l’uomo già su questa terra (Gv 15, 11; 16, 22; 17, 13; Mt 5, 12), “come” e “in quanto” anticipazione dei Beni eterni: <<STA SCRITTO INFATTI: QUELLE COSE CHE OCCHIO NON VIDE, NÉ ORECCHIO UDI’, NÉ MAI ENTRARONO IN CUORE DI UOMO, QUESTE DIO HA PREPARATO PER COLORO CHE LO AMANO (1Cor 2, 9)>>.

Ma questo immenso Dono comporta una enorme responsabilità: è ciò che vedremo il prossimo martedì.
Data: 5 Febbraio 2002                Oratorio di San Filippo Neri di Biella
Preghiera comunitaria del Martedì sera

V Domenica del tempo ordinario, anno “A”.

Letture:         Isaia 58,7-10.         Salmo 111,1.4 -9.        l Corinzi 2,1-5.       Matteo 5,13 -16 .
“Uomini luce del mondo”

“Voi siete luce del mondo” dice Gesù nel Vangelo di domenica prossima. Parole per noi impegnative, che non ci attribuiscono semplicemente una sorta di “onorificènza”, quanto piuttosto una grande responsabilità fallita la quale “falliamo noi stessi”, poiché “essere luce del mondo” significa essere cristiani e discepoli di Gesù.

Anche oggi per spiegare il Salmo (e la “chiave di lettura” sopra indicata) utilizzeremo il Vangelo. Esso ci consente anche di ridurre l’argomento “uomini luce del mondo” in quanto è vastissimo. Per cui non ci soffermeremo a considerare “che cosa l ‘uomo deve fare” per essere luce e sale del mondo - anche perché il “che cosa” riguarda tutte le azioni che ogni uomo è tenuto a compiere, poiché ogni uomo è chiamato ad essere figlio di Dio - guarderemo invece che cosa significa “essere” luce e sale; l’uomo nelle sue azioni esprime ciò che “lui è”, viceversa c’è solo ipocrisia, che non serve a nessuno, tanto meno a Dio!

Il testo evangelico si inserisce nel contesto delle beatitudini. Coloro che sono proclamati “beati”, non lo sono per se stessi, ma anche nei confronti del mondo; essi per le realtà terrestri sono “luce e sale”. Gesù è venuto nel mondo per “rivelare” la Luce di Dio (il termine “Rivelazione” va inteso con l’uso che ne fa la Chiesa di: “Autocomunicazione di Dio in Gesù Cristo”), Essa è per noi “Salvezza” e “Vita”; anche “vita vissuta”, appunto come manifestazione e rivelazione di quella Luce divina che dimora in noi. Essere “luce e sale del mondo” significa rispondere all’imperativo dell’amore (leggi “Comandamento”) espresso da Dio in molti modi e per molti secoli: “Siate santi perché lo sono Santo”, “Amatevi come lo vi ho amati”, “Andate e fate mie discepole tutte le genti”, (ecc.). Essere sale e luce del mondo è obbedire alla “Legge del Rapporto”, e il “Rapporto” in Dio non può che essere Amore, poiché “Dio è Amore”. 
Non dilunghiamoci oltre e passiamo al Vangelo, esaminato il quale per il Salmo non serviranno troppe spiegazioni.

Vangelo, V. 13: <<Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il suo sapore con che cosa lo si potrà render salato? A null’altro serve che ad esser gettato via e calpestato dagli uomini >>.
(I termini “sale” e “luce” vengono usati da Gesù quasi come sinonimi, e cosi li utilizziamo noi)
Considerazioni (contrassegnate con le lettere:  A) B) C) D): 
A) il sale deve avere sapore, è una necessità (detta da Gesù quella frase suona come un comando, e si comprende che per l’uomo essere sale/ luce corrisponde all’obbedienza al Comandamento dell’Amore, poiché quello è l’unico comando datoci da Dio - li riassume tutti -)
B) se perde il suo sapore avviene qualcosa che va contro la sua stessa natura (la “natura” del cristiano è di essere luce; se non ha la Luce di Dio ha snaturato se stesso, o non ha mai trovato il suo “fine” o “missione” e se stesso; l’uomo per essere pienamente uomo deve ricevere la Luce – “sapore” - da Dio)
C) e il sale non è più sale (e il cristiano non è più cristiano; ricordiamo: “Dai frutti riconoscerete L’albero”)
D) e cosi non lo si può più chiamare (è doveroso e di grande responsabilità di fronte a Dio e di fronte agli uomini saper chiamare le “cose” con il loro nome, non per giudizio ,ma per dovere di carità; essere luce significa portare la Vita al mondo, ma se non sei luce cosa porti? Un esempio - fra i mille che si potrebbero fare -: se si affida l’incarico di catechista ad una persona ostinatamente atea, “quei fanciulli” cosa riceveranno? Chi ne risponde?)
Conseguenze: (contrassegnate:  1) 2) 3): 
1) non serve più a nulla; ma doveva servire a qualcosa (ogni “onore”, ogni “decoro” per l’uomo viene da Dio; siamo stati creati per Dio, per vivere in comunione d’amore con Lui e attraverso di Lui con i fratelli = “amare Dio su ogni cosa, e il prossimo come se stessi”. “Unico disonore” è il peccato)
2) viene gettato via: N.B. viene gettato via come “sale”, ossia non gli viene più riconosciuta la sua “funzione”, la sua efficacia; non solo gli uomini, ma neppure Dio può più usarlo!

3)   è calpestato dagli uomini (quando tra gli uomini non c’è il “sale- sapore- luce” di Dio, essi si calpestano l’un l’altro. Per chiarire invertiamo la frase: quando gli uomini “si calpestano” è perché lì – in quella situazione, in qualche modo o in qualche misura - non c’è il “sale- sapore- luce” di Dio).
V. 14: <<Voi siete luce del mondo; non può restare nascosta...>>
V. 16: <<Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini...

              - perché vedano le vostre opere buone...

              - e rendano gloria al vostro Padre che è nei Cieli >>.

Nessun uomo (di fronte a Dio e di fronte agli uomini) è responsabile solo di se stesso, ma ciascuno è responsabile anche del suo prossimo; questo va detto soprattutto del cristiano che deve “rendere gloria al Padre che è nei Cieli”.                                                   
Salmo 111 (N.B. il Salmo “conferma” e anche “precisa e amplia” i significati rivelati dal Vangelo):

V. 1b: <<Beato l’uomo che teme il Signore>>: Dio non sa che farsene della nostra paura! Volesse spaventarci ne saremmo già morti! Il “timore di Dio” ha a che fare solo con l’amore. Di qui nasce ogni accoglienza e risposta al comando dell’amore vicendevole.

V. 4a: <<spunta nelle tenebre come luce per i giusti>>: “spunta nelle tenebre”: “in stato di conflitto” con le tenebre, ma pur sempre in favore di esse; tanto più in favore del “giusto”.

V. 5a: <<Felice l’uomo pietoso che dà in prestito>>: ci è stato detto: “(Gesù disse): vi è più gioia nel dare che nel ricevere! (At 20, 35)” e “Chi fa opere di misericordia, le compia con gioia (Rm 12, 8)”; ancora: “Ciascuno dia secondo il suo cuore: Dio ama chi dona con gioia (2Cor 9, 7)”. Tutto questo per dire che la gioia di donare senza attendere nulla in cambio, è garanzia /indice di carità autentica. “Dare in prestito al nostro prossimo” è ricambiare e manifestare ciò che Dio per primo ha fatto per ciascuno di noi.

V. 5b: <<amministra i suoi beni con giustizia>>: ogni atto umano dev’essere volto a realizzare la comunione d’amore con Dio e con ogni altro uomo.

V. 6a: <<Egli non vacillerà in eterno>>: questo “non vacillare” è il “frutto” delle sue opere, è la vita eterna.

V. 6b: <<il giusto sarà sempre ricordato>>: “la sua luce non si spegne con la morte” = vita/ santità.

V. 7a: <<Non temerà annunzio di sventura>>: se sei sale e luce, ricordati: “Se hanno perseguitato Me, perseguiteranno anche voi (Gv 15, 20)”, e che “il mondo non può odiare voi,  odia Me,  perché di lui Io attesto che le sue opere sono cattive (Gv 7, 7)”, “ma voi non li temete! (Mt 10, 26)”, anzi “Beati voi…! (Mt 5, 11s).                                                                       

V. 9a: <<egli dona largamente ai poveri>>: chi è luce/sale, dona “senza misura”: “Con la misura con la quale misurate sarete misurati (Mt7,2)”, perché “Dio dona senza misura (Gv 3, 34)”.

V. 9b: <<la sua giustizia rimane per sempre>>: come Gesù/ Luce, anche noi (in quanto sale e luce del mondo) siamo chiamati a riconciliare l’uomo con Dio: questa “giustizia” è eterna (per l’eternità).

V. 9c: <<la sua potenza s’innalza nella gloria>>: la “Potenza” (specialmente nei Salmi) e la “Gloria” (es Gv 17, 1ss; spec. V.V. 22-23) è lo Spirito Santo; Egli è la “Potenza” del cristiano, cosi come Lo è stato per Gesù: “Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e la sua fama (= Luce) si diffuse in tutta la regione”. Se vuoi essere “luce e sale della terra” non puoi fare a meno dello Spirito Santo: “... Voi siete testimoni. e lo manderò su di voi quello che il Padre mio ha promesso: ma voi restate in città (= attesa). finché non siate rivestiti di Potenza dall’alto (Lc 24, 48-49)”.

Lascio a voi considerare le conseguenze “negative” che attendono colui che rifiuta di essere “sale e luce per il mondo”, esse ricadono anche su tutti coloro con i quali egli ha a che fare.
Data: 9 Aprile 2002.
Oratorio di San Filippo Neri di Biella
Preghiera comunitaria del Martedì sera

Riprendiamo il nostro cammino con la preghiera del martedì, ancora con l’intento di approfondire la conoscenza di questa specie di “cenerentola” che è il Salmo, inserito tra le varie letture d’ogni Messa, ma cosi trascurato e ignorato nella predicazione. Il metodo che seguiremo è il solito; utilizzeremo come chiave di lettura e di interpretazione i temi proposti dal “Messale festivo dell’assemblea cristiana” (ELLE DI CI) per il Tempo di Pasqua fino a Pentecoste (compresa). 
Essi sono: per la

2° Dom. “A” Gesù risorto si manifesta nell’assemblea domenicale    (pag. 346).

3° Dom. “A” Gesù risorto si manifesta nell’Eucaristia                      (pag. 443).

4° Dom. “A” Gesù risorto si manifesta nei pastori della Chiesa         (pag. 450).

5° Dom. “A” Gesù risorto si manifesta come Via Verità e Vita        (pag. 457).

6° Dom. “A” Gesù risorto testimoniato dai cristiani che si amano      (pag. 464).

7° Dom. “A” Gesù risorto glorificato nei credenti                             (pag. 471).
La liturgia della Messa domenicale ci presenta in questo Tempo di Pasqua alcune tematiche che hanno l’intento di guidarci a scoprire e, in un certo senso, a “vedere”, la

presenza di Gesù risorto in mezzo a noi nella Chiesa.
Saper “vedere” questa presenza significa essere in grado discernere il Regno di Dio in questo mondo: “Il Regno di Dio è in mezzo a voi”, dice Gesù nel Vangelo di Luca

(17, 21).
La trattazione, per motivi tecnici, è sempre molto limitata e sintetica; il Salmo invece apre orizzonti sconfinati.
Data: 9 Aprile 2002                  Oratorio di San Filippo Neri di Biella
Preghiera comunitaria del Martedì sera

III Domenica del tempo di Pasqua, anno “A”.
Letture:      Isaia Atti 2, 14a.22-33.     Salmo 15.     1Pietro 1,17-21.     Luca 24,13-35.
“Gesù risorto si manifesta nell’Eucaristia”

Il gesto dello “spezzare il pane” era cosi ricco e denso di significato per le prime generazioni cristiane, che l’Eucaristia fu chiamata per molto tempo “frazione del pane”. E’ il gesto che Gesù compie oggi per noi, invitandoci ad una riflessione sull’Eucaristia (cfr. messale festivo, ELLE DI CI).
Gesù Cristo è il “criterio d’interpretazione dell’Antico Testamento”, Lui e tutto ciò che riguarda il suo Mistero di redenzione. Per ciò anche l’Eucaristia può essere utilizzata come “chiave di lettura” per i testi veterotestamentari, ed è ciò che ci apprestiamo a fare con il Salmo che la liturgia di domenica ci offre.
L’Eucaristia è “Fonte e Apice di tutta la vita cristiana” (cfr. Lumen Gentium 11 e C.C.C. n°1324), ma per noi questo concretamente cosa significa e/o dove scopro che le cose stanno effettivamente cosi? Questa “Fonte” è in grado di trasformare la mia vita rendendola sempre più conforme a quella di Cristo Gesù. In questa “trasformazione” trovo anche la “manifestazione di Gesù risorto”. Nell’Eucaristia trovo una sempre nuova capacità di amare (carità), anche la mia fede cresce (NB perché “vedo/ sperimento” ciò che essa opera) e trovo speranza per quanto ancora “mi manca” per vivere una vita autenticamente cristiana secondo quanto mi chiede il Signore. Il salmo ci aiuterà a focalizzare alcuni elementi di questo nostro rapporto con Gesù Eucaristia, nella speranza che ci aiuti a viverlo un po’ meglio.

NOTA: la liturgia esclude alcuni versetti del Salmo 15 (precisamente i V.V. 2b.3.4.6.), ma noi li “adotteremo”, e vedremo che all’interno del nostro discorso non “stonano” minimamente.
Salmo 15: V. 1b: <<Proteggimi o Dio, in te mi rifugio>>. Cercare e trovare rifugio e protezione nell’Eucaristia: quanta fede ci vuole per fare questo! Anzi, che “genere” di fede ci vuole per giungere a tanto? Sicuramente una fede fatta di conoscenza e di esperienza del Mistero Eucaristico.
V. 2a: <<Ho detto a Dio: sei tu il mio Signore>>. Già nei precedenti incontri avevamo affermato che l’Eucaristia è paragonabile a quel “Trono” su cui Gesù è assiso alla destra del Padre, Trono dal quale Egli regna elargendo, per chi lo accoglie, il suo Dono di grazia e di redenzione nella comunione con Sé.

V. 2b: <<Senza di te non ho alcun bene>>. Se scopriamo nell’Eucaristia la Fonte della pienezza del Dono di Dio, veniamo condotti a scoprire il vero valore delle cose che ci sono nel mondo, il vero valore del rapporto fra gli uomini e il vero valore anche della propria persona: “Senza di Te non ho alcun bene!”.

Scoprire l’Eucaristia è scoprire il valore della vita, anche il “valore” di “quella Vita” che è Dio.

V. 3: <<Per i santi, che sono sulla terra, uomini nobili, è tutto il mio amore>>. L’Eucaristia è Fonte della Chiesa, essa crea in me la Chiesa, crea in me l’amore per i fratelli, mi fa scoprire in loro “i santi”, coloro che appartengono alla Chiesa, membra vive di Gesù Cristo; per essi “è tutto il mio amore”, si perché si scopre che nella Chiesa, in queste membra vive c’è la presenza di Dio, si scopre (e si sperimenta) il valore della comunione nella e della Chiesa. Nell’Eucaristia ci è data la Vita nella Presenza di Dio, Vita in noi, per noi e per il mondo intero.

V. 4: <<Si affrettino altri a costruire idoli: io non spanderò le loro libazioni di sangue né pronunzierò con le mie labbra i loro nomi>>. Sì, quanti idoli l’uomo si è costruito sostituendoli a Dio (con la pretesa di creare da se stessi ciò che solo Dio può donare); quanti idoli sostituiscono l’Eucaristia, l’unica realtà in grado di creare la vita cristiana, l’unica realtà che è Comunione e Amore. Quanti idoli anche il cristiano costruisce per creare una umanità nuova, quando invece dovrebbe cercare l’Eucaristia: “Ma io non spanderò le loro libazioni di sangue”, si sono libazioni di sangue questi idoli, in altre parole sono idoli assassini perché separano l’uomo da Dio (e tendono a “rendere vano il Sacrificio di Cristo” escludendolo dalla vita dell’uomo), sono falsi non creano la vera comunione, non ci generano alla Vera Vita. Quante ideologie create dall’uomo! “Sulle mie labbra non voglio avere neppure i loro nomi!”
V. 5a: <<Il Signore è mia parte di eredità e mio calice>>. Sì, in Gesù ci è offerta quell’Eredità che è eterna (da sempre e per sempre; cfr. per es. Tito 1, 2) nell’Eucaristia ci viene data in pienezza quella “Caparra che il Padre ci ha dato” (Ef 1, 14; 2Cor 1, 22; 5, 5) per la vita eterna. In Gesù Eucaristia ho già la mia eternità, l’inizio della mia eternità a cui mi unisco; ma essa è anche “mio calice”, occorre ricordarlo, lo stesso calice che Gesù ha dovuto bere con la sua passione e morte per giungere alla Risurrezione, infatti noi viviamo ancora in un mondo immerso nel peccato. E poiché siamo uniti all’Eucaristia - ogni giorno La riceviamo! -, ad essa dobbiamo unire volontariamente tutta la nostra vita, uniti all’Eucaristia in offerta al Padre e, qualora Dio ce la richiedesse, anche come offerta di “passione”.
V. 5b: <<Nelle tue mani è la mia vita>>. Eucaristia Fonte di Vita: l’Eucaristia non è una realtà statica, passiva, e che noi dovremmo assumere in modo passivo; assumendola noi ci poniamo nelle mani di Dio.

Attraverso il Dono eucaristico è Dio che prende noi nelle sue mani. Lì è la nostra Vita: “essere nelle mani di Dio” (frase che indica la comunione con Dio nella Persona dello Spirito Santo; “mani di Dio”: metafora che indica lo Spirito Santo).

V. 6: <<Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi, è magnifica la mia eredità>>. Il salmista ha scoperto la grandezza dell’Amore di Dio, e anche noi con lui dobbiamo scoprire la grandezza dell’Eucaristia, come “luogo delizioso e nostra eredità”; essa ci è data già ora.

V. 7: <<Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; anche di notte il mio cuore m’istruisce>>. La notte (altra metafora) di cui si parla è quella di questo mondo, la notte del peccato e della presenza del “regno delle tenebre”, ma l’Eucaristia -ripetiamo- non è una realtà statica. Dio nell’Eucaristia è in grado di darmi consiglio, di istruirmi; essa è una realtà viva, è il Verbo incarnato fattosi uomo per noi e che si dona nell’Eucaristia; l’istruzione che Egli ci dà non è solo razionale ma anche molto “concreta”, è il dono della Grazia che mi dà di agire da vero cristiano, di pensare e parlare da vero cristiano. “Nonostante questa notte” io “riposo tranquillo”!

V. 8: <<lo pongo sempre innanzi a me il Signore, sta alla mia destra, non posso vacillare>>. “Pongo sempre innanzi a me”: questa frase dovremmo dirla sempre e in modo particolare per/all’Eucaristia, specialmente come risposta/atto d’amore alla sua offerta. L’Eucaristia è Fonte di vita cristiana per ogni nostro “bisogno”, per il fatto stesso che essa è Fonte e ci  offerta, va accolta! I nostri “bisogni” non sono espressione di arroganza nei confronti di Dio, sono anzi una risposta d'amore alla sua Offerta. Io devo porre sempre innanzi a me il Signore! Devo presentarglieli in vista della vita cristiana, perché solo Lui me la può dare. “Egli sta alla mia destra”: con l’Eucaristia il Signore si pone “di fianco a me”, si dona per avere la piena comunione con me, ed è “qui” che io “non posso vacillare”, di fronte a qualsiasi difficoltà.
V. 9: <<Di questo gioisce il mio cuore, esulta la mia anima. Anche il mio corpo riposa al sicuro>>. La nostra esperienza è Cristo risorto che regna assiso su questo Trono misterioso che è l’Eucaristia. Di essa dovrei fare un’esperienza tale da riempirmi il cuore di gioia, persino la mia anima deve esultare (cfr. Ab 3, 18; Lc 1, 46-47), e trovare la piena fiducia e speranza che anche il mio corpo riposerà al sicuro. Questa gioia/ esultanza/ pace non sono prodotte dal mio sforzo umano, dalla psiche umana, sono invece frutto della Presenza di Dio in me attraverso il dono dell’Eucaristia, e nella certezza che “se muoio unito a Cristo, con Lui anche risorgerò” (Rm 6, 8; 8, 11 e simili).

V. 10: <<Perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro, né lascerai che il tuo santo veda la Corruzione>>. “Vita nel sepolcro”: è la nostra esistenza umana prigioniera del peccato; ricordiamo che esso è più forte dell’uomo e lo tiene schiavo (cfr. 8, 34), ma l’Eucaristia è “Forza” che ci dona una vita nuova (cfr. Rm 7, 14 - 8, 7ss). Questo versetto si addice appieno alla situazione che ha vissuto Gesù con la sua passione e morte fino alla risurrezione. Ma anche noi possiamo pronunciare questa frase, sapendo che uniti a Cristo noi non rimarremo nel sepolcro della morte, neppure il nostro corpo rimarrà nella tomba; anche se esso conoscerà la corruzione, siamo certi che Dio lo farà risorgere.
V. 11: <<Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena nella tua presenza, dolcezza senza fine alla tua destra>>. Sentiero della vita è l’Eucaristia, attingendo a questa “Fonte” percorro il “Sentiero della Vita”; gioia piena in questa Comunione, gioia che va sperimentata. “Dolcezza senza fine alla tua destra”:  anche per noi come per Gesù ci attende in Cielo “una dolcezza senza fine” per tutta la nostra persona, corpo e anima, nella piena comunione con Dio.
Data: 16 Aprile 2002                 Oratorio di San Filippo Neri di Biella
Preghiera comunitaria del Martedì sera
IV Domenica del tempo di Pasqua, anno “A”. Letture:  Atti 2, 14a.36-41.  Salmo 22.  1Pietro 2, 20b-25. Giovarmi 10, 1-10.
 “Gesù risorto si manifesta nei pastori della Chiesa”
Questa sera, come la volta scorsa, evidenzieremo un “luogo” privilegiato della “manifestazione di Gesù Risorto”; guarderemo ad alcuni effetti concreti dell’azione del Signore (nei e) attraverso i pastori della Chiesa, opera che produce “frutti” sia nei pastori che - e ancor più - nelle “pecore” (cfr. Vangelo), ossia nei fedeli: “Ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi...Dai loro frutti dunque li potrete riconoscere” (cfr. Mt 6, 17-20 e paralleli).
I “frutti” (buoni) sono la “manifestazione” di Gesù risorto. Tracceremo uno schema d’interpretazione attraverso le letture che la liturgia di domenica prossima ci offre , ponendole in parallelo col Salmo; esso confermerà le verità bibliche affermate e a sua volta ne sarà confermato, evidenziando ancora una volta che tra l’A.T. e il N.T. non c’è discordanza in ordine alla Rivelazione.
Atti 2: Pietro pronuncia il suo discorso nel giorno di Pentecoste. La Parola di Dio che egli proclama ha in sé una tale “Potenza” (è “l’Unzione” dello Spirito Santo) che gli ascoltatori “si sentono trafiggere il cuore” (V.V. 14. 36 - 37). Questa “Parola” “convincente” è indicata da Gesù nel Vangelo col termine “voce del pastore” (Gv 10, 3-5). Una “voce” che permette alle “pecore” di riconoscere “Il Pastore – Gesù”, “un estraneo invece non lo ascoltano/seguono, ma fuggiranno via da

lui, perché non conoscono la voce degli estranei” (V. 5).
Molti, oggi e sempre, sono coloro che avanzano (pretese o) diritti sulle pecore (pecora = di per sé ogni uomo), ma solo chi è chiamato da Dio (chi passa attraverso la “porta” che è Gesù: cfr. Gv 10 V.V. 1-2; anche V.V. 7-10 ) è “autorizzato” a condurle al “pascolo” (per “autorizzazione” qui si deve intendere anche “i Doni di Vita eterna” che ogni autentico pastore ha da donare; ad esempio le ideologie non comunicano la Vita Eterna, tutt’al più la morte!). 
Il “guardiano” menzionato in (Gv 10, 3) è lo Spirito Santo; è Lui che apre il “cuore” delle pecore all’ascolto della “Voce” del Pastore Divino e d’ogni altro pastore. Nessuno può convincere di verità e di peccato se non lo Spirito di Verità (cfr. Gv 16, 7-8.13). 
Il “pascolo” cui esse sono condotte, è una metafora usata per indicare tutti “quei” Beni - materiali, e soprattutto spirituali - che il Signore abbondantemente dona (solo) alle sue pecore (le altre non sanno che farsene! o non sono loro dati). 
Il Salmo22 indica queste realtà con le parole: <<II Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi il Signore mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino, per amore del suo nome>>. 
“Ad acque tranquille”: queste acque rappresentano lo Spirito Santo, che più sopra abbiamo chiamato “Potenza, Unzione, Parola convincente, Guardiano, Verità” che purifica dal peccato. 
All’opera dello Spirito Santo era legata ogni azione “pastorale” di Gesù, e senza di Lui neppure Gesù avrebbe avuto “Potenza” (cfr. Lc 4, 14). Ogni pastore chiamato da Dio deve avere questa “Potenza” (Lc 24, 49; At 1, 8), altrimenti la sua voce non sarà riconosciuta né ascoltata né seguita e neppure produrrà frutti (Gv 10, 5). 
Quanti pastori, anche tra quelli “autorizzati” da Dio, “sono fuggiti dalle pecore come estranei”! Esse “non ne conoscono la voce”: forse tutti questi pastori mancano della “Voce del Pastore Divino” e della sua “Unzione”? Quante pecore disperse a causa dei pastori! (cfr. anche Ez 34, 1-10; Ger 23, 1-3; Gv 10,1.8.10.12; Mt 9, 36; Mc 6, 34). 
Ma Gesù nel Vangelo è ancora più drastico quando afferma che al posto dei pastori vi possono essere “ladri, briganti e assassini”! Chi sono costoro? Innanzi tutto, coloro che non sono “autorizzati” (puoi leggere anche “unti”), Gv 10, l-3a: “Gesù disse: in verità, in verità vi dico, chi non entra nel recinto delle pecore per la porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra per la porta, è il pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce”. 

Poi, anche coloro che tra gli “autorizzati” non conformano la loro vita con quella dell’Unico Pastore, Gesù. Egli è “La Porta”: il vero pastore deve “passare” attraverso questa porta; non solo “chiamato da Dio” a questa “funzione”, ma anche “conformato” con tutta la sua vita. E’ gravissimo il comportamento dei “falsi pastori”, in quanto (come dice la seconda lettura: 1Pt 2, 20b-25) non “manifestano” in se stessi la presenza di Gesù risorto, ossia non sanno soffrire/ sacrificarsi per le pecore come ha fatto Gesù, non ne seguono l’esempio (il pastore infatti “cammina innanzi alle pecore , le sa “attirare”- condurre; cfr. Gv 10, 4). 
Ma il fatto più grave è che “sulla loro bocca si trova inganno”(1Pt 2, 22) cioè non hanno sulla loro bocca  “La Voce - Parola - Unzione del Pastore Gesù” (Gv 10, 3- 5);  l’inganno sta nel fatto che le loro parole sono “vuote” di quei “Beni Eterni”, i soli in grado di dare “La Vita” per una vita autenticamente cristiana/ umana su questa terra e per l’eternità: “Io sono venuto perché abbiano la Vita e l’abbiano in abbondanza (Gv 10, 10b)”. 
Il salmista, invece, afferma del “vero pastore”:
V. 1                                                         << Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.
V. 2                                    Su pascoli erbosi il Signore mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce.
V. 3                                       Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino, per amore del suo nome.
V. 4                              Se dovessi camminare in una valle oscura, non temerei alcun male, perché tu sei con me.
                                                            Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza.
V. 5                                         Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici;
                                                             cospargi di olio il mio capo. Il mio calice trabocca.
V. 6                                         Felicità e grazia mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita,
                                                       e abiterò nella casa del Signore per lunghissimi anni >>.

(Nota- il Sacramento dell’Ordine conferisce all’uomo che lo riceve una Grazia enorme/ infinita in vista dei Beni spirituali che è chiamato ad amministrare, e consente a Gesù “in Persona” di agire attraverso quel ministro).
Alcune note sintetiche sul Salmo:                                                  
V 5: “Davanti a me tu prepari una mensa/ sotto gli occhi dei miei nemici;/ cospargi di olio il mio capo/ Il mio calice trabocca”. In un discorso sui “pastori”, non può mancare la metafora del “banchetto” per noi figura del “Mensa Eucaristica”. 
Nella S. Messa noi abbiamo la massima “concentrazione” e il “Culmine/ Fonte” (Eucaristia) dei Beni che Dio ci offre in vista della Redenzione/ Filiazione Parafrasando ciò che il libro degli Atti degli apostoli dice di Stefano (At 6, 10), e attribuendone il significato al nostro Salmo, dobbiamo affermare con forza: “Davvero non si può resistere alla sapienza ispirata con cui esso parla del Mistero di Cristo”! Tutta la S. Scrittura parla di Gesù!
V. l: “Il Signore” = è l’unico Pastore:  e <<voi non fatevi chiamare “rabbì” perché uno solo è il vostro    “maestro/Pastore”…>>.                                               
· “Non manco di nulla” = nel Progetto di Dio sull’uomo nulla Manca! A Dio non posso rimproverare nulla!
V. 2: “Pascoli erbosi” = ogni Bene proveniente da Dio per questa nostra vita terrena e per quella eterna.

· “riposo/ acque tranquille” = lo Spirito Santo e la sua azione nel mondo e su di noi; Egli, poi, è la “Pace” (per es. Gv 14, 26-27 e Gv 20, 21-22).

V. 3: “Mi guida per il giusto cammino” = Gesù è  “La Via”, il suo Mistero, la sua Persona.

V. 4: “Camminare in una valle oscura” = è il nostro cammino “in questo mondo di tenebra”, ma “Chi segue Me non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della                                vita” (Gv 8, 12).
· “Perché tu sei con me” - nostra sicurezza è la Comunione con Dio. 
· “Bastone” = con esso il pastore ci difende dai nemici “esterni , dai “predatori”. 
· “Vincastro” = bacchetta di vinco, usata dai pastori per guidare il gregge: N.B. all’occorrenza è usata per “percuotere” le “pecore” a causa della loro stessa stoltezza; tutto questo “mi dà sicurezza”!
V. 5: “Mensa/ nemici/ olio” = quanti nemici insediano la nostra comunione con Dio! Ma lo Spirito Santo (olio) è detto “Il Difensore” (= traduzione di “Paraclito”).
· “Il mio calice trabocca” = se offerta con l’Eucaristia tutta la mia vita “trabocca” di Doni (che ricevo) e di oblazioni (che offro a Dio).

V. 6: “Felicità e grazia, compagne/ vita” = “Cento volte tanto e la vita eterna” (Mc 10, 29-30 e paralleli).
· “Abiterò/ casa del Signore/ lunghissimi anni” = convinzione del salmista: richiamo (alla “pecora” e) al pastore perché mantenga la fedeltà; essa è legata in modo particolare a quella “Mensa Eucaristica”, nella quale trova anche la “Fonte” della sua fedeltà.
Data: 22 Aprile 2002                 Oratorio di San Filippo Neri di Biella
Preghiera comunitaria del Martedì sera

V Domenica del tempo di Pasqua, anno “A”.
Letture: Atti 6, 1-7.    Salmo 32 (33).     1Pietro 2, 4-9.    Giovanni 14, 1-12.
“Gesù risorto si manifesta come La Via, La Verità e La Vita”
E’ proprio di questi giorni - in Francia, a causa delle elezioni presidenziali - un dibattito “sul tema filosofico ed etico del senso della vita ”(sembrerà strano, che nel corso di questa preghiera comunitaria si citi - parole in corsivo – l’articolo di un quotidiano a larga diffusione e d’impostazione cristiana, ma l’avvenimento afferma con forza - sempre che ce ne sia bisogno – l’attualità del Messaggio evangelico). Nel Paese d’oltralpe: 

<<Si fa strada un problema di fondo: quali valori per una vita che valga la pena di vivere? ... (quindi) ritorna il ritornello: molti hanno perduto il senso della vita. E’ significativo che una società ... si accorga di essersi impoverita sotto i colpi del relativismo etico, del disimpegno individualista, della secolarizzazione secolarizzata ... non sono pochi ...i laici disposti ad ammettere che la laicità sia ormai un guscio vuoto e quindi che il secolarismo abbia anche aggredito la secolarizzazione, rendendola fenomeno banale, povera di carattere, votata all’indifferentismo più acerbo... ci si è accorti che l’etica repubblicana (in questo caso) non è più sufficiente a trasmettere valori e a chiedere convergenze spirituali e impegni di alto profilo ...(anche) discutendo di integrazione ci si è accorti che integrare ... uomini e donne dell’Islam importa anche conoscere questa religione e concedere ad essa lo spazio dovuto ... (e) mentre in Italia si vorrebbe abolire l’ora di religione, in Francia   (si parla) di introdurre nei programmi (scolastici) lo studio comparato delle religioni, o la storia di esse. Non pochi assegnano alla secolarizzazione la responsabilità non solo verso la religione ma anche verso la politica ...di una società votata all’indifferenza ... Una classe politica che non riesce a commuovere a indignare, ad aggregare, a proporre mete alte ... segno di un impoverimento totale…Forse anche in Francia sta risultando anello debole la classe intellettuale che sposando il nichilismo ha perfino rotto i canali di comunicazione con il restante e ampio settore della società>>(fine citazione).
Ma si tratta davvero di una “crisi di pensiero”? Quello sopra accennato è - forse - solo l’ultimo esempio di una lunga sene di ideologie che fanno capo a numerosi personaggi che lungo il corso della storia si sono proposti come i salvatori della situazione dicendo “sono io” che ho in mano la soluzione dei problemi dell’umanità (ideologici, sociali, economici, ecc.). Ideologie - alla fine - sempre destinate al fallimento, perché non vogliono prendere coscienza della realtà, ossia della “verità” sulla persona umana sulla Creazione, su Dio. Qualche volta l’uomo si rende conto di aver sbagliato, ma l’origine dell’errore e la soluzione del suo problema non la cerca nella “Via, Verità, e Vita” che è Gesù Cristo Dio. Eppure Gesù ce lo sta ripetendo da duemila anni (!): “Guardate che nessuno vi inganni! Molti verranno in mio nome (N B “al posto mio”: “Cristo” infatti, significa “Unto” = investitura da parte di Dio nella missione di salvezza e il potere di compierla...! cfr. per es. Atti 10, 38 ) dicendo: <<“Sono io”, e inganneranno molti  non allarmatevi ... non sarà ancora la fine ... se qualcuno dirà: “Eccolo, il Cristo è qui ecco è là”, non ci credete; perché sorgeranno falsi profeti ... per ingannare, se fosse possibile, anche gli eletti. Voi però state attenti! Io vi ho predetto tutto ...Non ascoltateli! ... Non seguiteli! >>(Mc 13, 5-6. 21-23; e paralleli).
Chiediamocelo dunque: Buddha, Confucio, Maometto, Gandhi - per citarne alcuni- (potremmo addirittura inserire S. Francesco, o lo stesso Gesù, quando sono “letti” in chiave puramente sociologica o antropologica), non hanno forse proposto una loro “via”, o “verità”, o “vita”? Certo che l’hanno proposta! Eccome! Tutto però sta a vedere che cosa “tu”, “uomo”, ti prefiggi per la tua esistenza. Molte sono le “vie” che puoi percorrere, ma non camminare senza una meta, vedi di camminare come uno che conosce il punto di arrivo cui vuole giungere, e sia una meta “alta” e consona alla tua natura (Verità/Vita). Gesù ce lo dice nel Vangelo di domenica prossima: “lo Sono, La Via, La Verità e La Vita!” (circa l’unicità e l’universalità salvifica di Gesù Cristo e della Chiesa: cfr. Dichiarazione “Dominus Iesus”). Non puoi trovare la tua “realizzazione” che in Cristo Gesù! E’ Dio che si offre per essere la tua Via/Verità/Vita.
Vuoi una “via” sicura su cui camminare? “Seguimi! Dice Gesù, e riceverai già al presente cento volte tanto... e nel futuro la Vita eterna (Mc 10, 30; anche Mt 19, 29; Lc 18, 30)”.
Quando però si parla di Gesù e del suo Vangelo, è bene non fraintendere, e fuggire ogni sorta di “vuoto formalismo , altrimenti anche qui si va incontro a tutta una serie di fallimenti; dicendo che il Cristianesimo è “la soluzione dei problemi esistenziali dell’uomo”, si vuole intendere ciò che il Vangelo e la Chiesa propongono fin dall’inizio: la santità. Essa è “l’universale vocazione” per ogni essere umano (Lumen gentium 5, Concilio Vat. II), e che consiste nel vivere secondo la fede nella comunione di grazia e d’amore col nostro unico Dio che si offre in Gesù Cristo.
Per non dilungarci oltre in cose di cui tutti siamo informati, passiamo ad esaminare il Salmo di domenica: 
Sal 32, 1-2. 4-5.18-19. Il nostro testo non ci aiuta molto nel chiarire (molto di più rispetto a quanto abbiamo affermato poc’anzi) quale significato hanno le parole del Vangelo “Via/ Verità/ Vita” (attingendo a passi paralleli, o ad altre fonti il discorso è diverso; cfr. a questo proposito: “Giovanni” di Rajmond E. Brown, cittadella editrice, 1999), però qualcosa - se non altro come conferma - si può ricavare:                                                                             
V. 1-2: <<Esultate giusti nel Signore, ai retti si addice la lode/ lodate il Signore con la cetra, con 1’arpa a dieci corde a lui cantate>>. “Lode – Lodare”: già S. Agostino diceva: “Loda con le labbra, sì, ma ancor più loda con la vita! ”. N.B. l’uomo loda Dio quando percorre un cammino di santità; oppure parafrasando il Salmo: “Ai retti si addice la santità”. Ancora S. Agostino a questo proposito afferma: <<Qual è la strada sulla quale noi dobbiamo correre? Cristo disse: “Io sono la via!” Qual è la patria verso la quale corriamo? Cristo disse: “Io sono la verità!”. Noi corriamo sulla strada che è lui (conversione preghiera, Sacramenti) e corriamo alla meta che è lui e in lui troviamo il nostro riposo>>.
Nel Vangelo (di domenica) quando Tommaso chiede dov’è, o cos’è “la via”, Gesù non si limita a dire “Io sono La Via” , ma aggiunge anche “La Verità e La Vita”. “Via/ Verità/ e Vita” coincidono con la persona di Gesù; come Gesù è “uno” nella sua Persona, cosi “Via/ Verità/ e Vita” formano un tutt’uno si da non poterle separare; se vuoi vivere l’una non puoi separare l’altra (è l’esempio già fatto circa una lettura meramente sociologica o antropologica di Gesù e del suo Messaggio): nessuno può vivere il Vangelo se non gli e concesso dal Cielo (cfr. per es. Gv 6, 44; Gv 14, 6b).
V. 4: <<Retta è la Parola del Signore e fedele ogni sua opera>>. “Parola e Opera” quasi coincidono poiché dalla Parola di Dio furono fatti i cieli e ogni altra cosa (Eb 11, 3; Rm 1, 20; Gen 1; Gv 1, 3-4.10; ecc.); la Parola di Dio è una parola “Creatrice”, del resto è detto che “Il Verbo/ Parola di Dio si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi ” (Gv 1, 14). Quella stessa Parola che sta operando la “Nuova Creazione”, o Redenzione, per la salvezza esistenziale dell’uomo già su questa terra e per l’eternità (cfr. per es. Rm 8, 19-25).
V. 5: <<Egli ama il diritto e la giustizia, della sua grazia è piena la terra>>. Circa il “diritto”, la “giustizia” e la “grazia ”, ne abbiamo già parlato negli incontri Precedenti (cfr. per es. 16 Ottobre, 23 Ottobre, 4 Dicembre): 
“Diritto” = esso è la “Legge” che Dio pone nel nostro “cuore”, lo Spirito Santo (cfr. Ger 31, 31 ss.; Ez 36, 23 ss.), e che ci consente di vivere la Giustizia che Gesù ci ha guadagnata con la sua Croce (Redenzione). 
Il termine “Grazia” riassume - anche - tutto questo. Quella “terra” inoltre, e “l’adam”- “il terroso”, da “adamah” = terra. L’uomo dunque è il destinatario della “Legge/ Giustizia/ Grazia” divine. “Via/ Verità/ Vita” dicono questo, dicono “Gesù”!
V.V. 18-19: <<Ecc, l’occhio del Signore veglia su chi lo teme, su chi spera sulla sua grazia/ per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame>>. Questi versetti ribadiscono quanto detto finora sia circa la Grazia , sia circa la “liberazione dalla morte” e “il nutrimento in tempo di fame”; “figure” queste che stanno ad indicare la misera situazione esistenziale dell’uomo, dalla quale egli non si può sollevare con le sole sue forze, senza perciò attingere alla Redenzione (= Gesù: “La Via La Verità e La Vita!”) per realizzare una vita che valga la pena di vivere! ... da ora e per l’eternità.
Ma i versetti 18 -19 indicano soprattutto l’atteggiamento di infinito amore, di rispetto e di attesa che Dio tiene nei confronti della libertà e volontà umane, poiché anche se è vero che Dio/ Gesù è “La Via La Verità e La Vita”, Egli non “costringerà” mai l’uomo ad accogliere il Suo Dono libero e gratuito (a questo proposito ci sarebbe molto da precisare!). “Temere Dio” è amarlo; perciò se ami Colui che ti offre “Il Dono” , anche Lo accoglierai!
Data: 7 Maggio 2002.                Oratorio di San Filippo Neri di Biella
Preghiera comunitaria del Martedì sera
“Ascensione del Signore”, anno “A”. Letture: At 1, 1-11. Salmo 46 (47). Ef 1, 17-23. Mt 28, 16-20.
“Il destino dell’uomo nuovo”
<<San Luca ci ha lasciato due racconti dell’Ascensione, che presentano lo stesso avvenimento in una luce diversa; nel Vangelo il racconto costituisce quasi una dossologia: il finale glorioso della vita pubblica di Gesù; negli Atti invece l’Ascensione è vista come il punto di partenza dell’espansione missionaria della Chiesa (stessa prospettiva per: Mt 28 e Mc 16). L’insieme delle letture ci invita ad andare al di là dell’avvenimento dell’Ascensione descritto in termini spazio - temporali: la “elevazione” (leggi: “intronizzazione”) al Cielo del Signore risorto; i “quaranta giorni” (immagine “tipo” per indicare “l’esodo”... che tutti gli uomini - e ciascuno singolarmente - dovranno compiere attraverso la loro vita terrena prima di giungere alla vita eterna) dopo la Pasqua, sono solo un modo per indicare la conclusione di una fase della storia della salvezza e l'inizio di un’altra. Quel Gesù con il quale i discepoli hanno “mangiato e bevuto” continua la sua permanenza invisibile nella Chiesa. Essa è chiamata a continuare la missione e la predicazione di Gesù, e riceve il compito di annunciare il Regno e rendere testimonianza al Signore. Per questo gli angeli (cfr. Vangelo), dopo l’Ascensione del Risorto, invitano gli apostoli a non attardarsi a guardare il cielo: l’avvenimento a cui hanno assistito non coinvolge solamente loro; al contrario, da esso prende il via un dinamismo universale, “salvifico” e “missionario” che sarà animato dallo Spirito Santo (cfr. 1° lett. V. 5). Per la forza di questo Spirito, il Cristo glorificato e costituito Signore universale (cfr. 2° lett. V.V. 20-21), capo del Corpo/Chiesa e del Corpo/umanità (V.V. 22 -23), attira a Sé tutte le sue membra perché accedano, con Lui e per Lui, alla Vita presso il Padre. Così la comunità dei credenti ... diventa nel mondo testimone della nuova realtà di vita realizzata in Gesù Cristo Signore>> (Per questa lunga nota ci siamo avvalsi – un po’ come di consuetudine - del “Messale dell’assemblea cristiana” festivo, Centro Catechistico Salesiano, ELLE DI CI).
Ci troviamo di fronte alla “novità” del “Regno di Dio” in mezzo a noi (ne abbiamo già parlato negli incontri precedenti e ora ne troviamo conferma).
In sintesi, dalle letture della Messa emerge che:
1) Gesù ha compiuto/ terminato la sua Missione terrena.

2) Gesù sale “alla destra del Padre”. E’ “l’intronizzazione di Gesù” (come da Salmo 110, 1 seg.): “... siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi. Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina m mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori ...Il Signore è alla tua destra, annienterà i re nel giorno della sua ira ... Giudicherà i popoli ...”. (NOTA: ricordate? La “Destra di Dio” sovente è immagine tipo della Persona e dell’Opera dello Spirito Santo. Anche la parola “scettro” - simbolo e strumento del potere del re - può indicare la Persona dello Spirito Santo = “Potere” attraverso il quale Gesù agisce/ regna nel mondo).
3) Ora, a tutti i discepoli, Gesù comanda “di non allontanarsi da Gerusalemme (= Chiesa) e di attendere che si adempia la promessa del Padre ... sarete battezzati in Spirito Santo ...”: non è quindi l’attesa di chi non fa nulla, ma l’attesa operosa di chi si dispone a ricevere il Dono promesso (1°: fare chiesa- comunione; 2°: preghiera), attraverso la preghiera assidua e concorde (At 1, 14), comunitaria, presieduta dagli apostoli (At 4, 24-30; 6, 4) e centrata sulla “Frazione del Pane” (At 2, 42. 46; 20, 7- 11).                                                                                              
4) La Chiesa è incaricata di proseguire la missione “temporale” di Gesù.
Il Salmo che la liturgia domenicale ci offre, cosa dice in proposito? Scopriremo ancora una volta come tutta la Sacra Scrittura ci paria (e, “prefigura”) di Gesù e del suo Mistero.
Salmo 46 (47):  (note esegetiche) “Inno escatologico, il primo dei Salmi del regno” 
 “Si denota la difficoltà, se non l’impossibilità, d’inserire con certezza il Salmo in un punto preciso della storia ebraica. Tuttavia” 
 il testo presenta, almeno idealmente, “il re d’Israele che sale al tempio in corteo trionfale, in mezzo alle acclamazioni rituali. Il suo impero si estende a tutti i popoli, che verranno a unirsi al popolo eletto” 
. Questo regno è “ideale”, non è mai esistito, perciò si deduce che ci troviamo di fronte alla figura del Messia “che deve venire”. Esaminiamo ora i singoli versetti:
V. 2: <<Applaudite, popoli tutti, acclamate Dio con voci di gioia>>. (Note esegetiche) “Acclamate, o Salutate”: “Il termine ebraico qui usato richiama uno dei suoni dello “shofar ”, la “teruàh”; è usanza suonare le trombe durante la cerimonia d’incoronazione di un re. Questo è quanto faranno le nazioni quando riconosceranno che Dio è il loro Re”
 (che Gesù è il Re/ Messia Redentore); il “suono dello shofar ” è prodotto dal “corno della redenzione che il Mashìach suonerà”
.
Ancora <<Il termine “Acclamate/ Salutate” (Dio) , designa in origine il grido di guerra che precedeva l’assalto (Es 32, 17; Gs 6, 5; ecc.) salutava Dio come Re e Capo militare (è la “buona battaglia della fede per la nostra salvezza” di cui parlano Paolo e Giuda: 1Tm 4, 9-11; 6, 11-12; 2Tm 4, 7-8; Gd 3-4. Battaglia che ciascuno di noi deve combattere per accogliere la salvezza che Gesù - Messia ci offre),  questo “urrà” rituale prende un senso cultuale e liturgico>>
.
V. 6: <<Ascende Dio tra le acclamazioni, il Signore al suono di tromba>>. (Note esegetiche) <<Trombe realizzate con corna di ariete (o di bovini) incurvate, in ebraico chiamate “shofar ”. Nel giorno dell’espiazione il suono della tromba apriva l’anno del giubileo (Lv 25, 9). Nei tempi più antichi allo shofar era attribuita una funzione mediatrice conciliatrice tra Dio e l’uomo (Es 19, 13). Il suono fortissimo di tromba” (Es 19, 16), annuncia che il Signore è disposto a concedere grazia al suo popolo. In un contesto escatologico, il corno “shofar ” può divenire simbolo del giudizio , quando il Signore, il Dominatore,  darà fiato alla tromba (N.B. l’immagine/simbolo della “tromba” può rappresentare la Parola di Dio... “annunciata” ). Il Signore stesso al suono della tromba di Dio discenderà dal cielo (“Il Verbo/ Parola – infatti – si fece carne e venne ad  abitare in mezzo a noi”: cfr. Gv 1, 14). E risorgeranno i morti (1Ts 4, 16)>>
 (Rm 10, 8-13). 
“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo/ Parola ad ogni creatura. Chi crederà sarà salvo, ma chi non crederà (non accoglierà la Parola), sarà condannato (Mc 16, 15-16)”.
V.V. (3) 7-8: “Regalità/ Potere” che Gesù si è acquistato e che si estende a tutta la terra/ umanità.

V. 9: “Dio regna sui popoli, Dio siede sul suo trono santo”. “Dio/ Gesù regna”: non c’è popolo sul quale Gesù non eserciti il suo Potere; per sfuggire alla “Salvezza” occorre proprio che l’uomo vi si opponga. 
“Siede sul suo trono”: dov’è/ cos’è, questo trono? Dire che “Gesù sale al Cielo alla destra del Padre”, è affermare che Gesù con l’Ascensione è entrato nella piena Comunione col Padre, anche con tutta la sua Umanità ormai completamente trasfigurata dalla Risurrezione, e che regna attraverso il “Consolatore” che Egli (col Padre) ci manda (cfr. per es. Gv 14, 16. 26; 15, 26-27; 16, 7). Ma ancora non è sufficientemente chiaro il significato del termine “trono” su cui Gesù siede a regnare dopo l’Ascensione: Gesù e il Padre mandano lo Spinto Santo che ci rende “uno” col Padre e col Figlio (Gv 17, 1-2. 19-23 per es. ); è lo Spinto della Comunione, lo Spirito dei figli di adozione, lo Spirito di Verità che ci libera dal peccato, lo Spinto che raduna gli uomini e li fa Chiesa, lo Spirito che vivifica la Chiesa nei suoi ministeri e Sacramenti, lo Spinto che prega in/per noi e con noi, lo Spirito che rende testimonianza a Gesù e che fa di ogni suo discepolo un testimone (per chi Lo accoglie e Lo lascia operare: At 5. 32 “testimoni noi e lo Spinto Santo, che Dio ha dato a coloro che si sottomettono a Lui” /cfr. anche: 2° lettura Ef 1, 17-23). 
Cercando di rispondere alla domanda “cos’è/ dov’è il trono su cui e da cui Gesù “regna”, abbiamo scoperto che questo “trono” è “ogni realtà”, ma soprattutto “ogni persona”, su cui e da cui Gesù Risorto può (entrare ed) esercitare il Suo Potere di Redentore ... e cosi scorgiamo anche - a grandi linee – qual è “Il destino dell’uomo nuovo”: l’uomo nuovo è quello appena descritto, è il credente, colui che attinge abbondantemente al Mistero della Chiesa, Mistero di redenzione; Chiesa che (nella sua dimensione primariamente spirituale/ “teandrica”) è il Regno di Dio in questo mondo , o come dice S. Paolo (2° lettura): “Chiesa che ha come “Capo” Gesù Cristo (V. 22), la quale è (anche) il Suo Corpo (V. 23a), che è la pienezza di Colui che si realizza interamente in tutte le cose (V. 23b)”. Ecco il destino meraviglioso dell’uomo che e “fatto nuovo”! uomo che viene condotto (trasformato/ reso nuovo) sempre più verso la “sua pienezza”, che poi è “la Pienezza di Cristo” (Col 2, 9-10; Ef 3, 19; 1, 23; ecc.); quindi condotto ad una sempre maggiore liberazione da ogni male; e tutto questo attraverso la Chiesa (di qui anche “il perché” della Chiesa nel mondo), “destino” che - anche per noi - giunge alla sua “meta eterna” attraverso quell’Ascensione che Gesù per primo ha vissuto: “Perché il Signore stesso/ al suono della tromba di Dio, discenderà dal Cielo, e/ risorgeranno i morti in Cristo; quindi noi/ saremo rapiti nell’aria e così saremo sempre con il Signore. Confortatevi a vicenda con queste parole”! (1Tess 4, 13-18).  
Data: 14 Maggio 2002               Oratorio di San Filippo Neri di Biella
Preghiera comunitaria del Martedì sera
Domenica di Pentecoste, anno “A”. Letture (della “Messa del giorno”):
Atti 2, 1-11.     Salmo (104) 103, 1. 24. 29-31. 34.     1Corinti 12, 3b-7. 12. 13.     Giovanni 20, 19-23.
“ La Chiesa vive nello Spirito di Cristo”
<<Durante il tempo pasquale la liturgia ci ha fatto meditare sulla presenza del Risorto nella Chiesa, sul dono dello Spirito Santo, sulla Chiesa in quanto segno e annuncio della vita nuova nata dalla Pasqua del Signore. Nella solennità di Pentecoste, la prima lettura (Atti) e il Vangelo di Giovanni, pur narrando lo stesso evento con procedimenti letterari e prospettiva teologica diversi, presentano la nuova realtà della Chiesa, frutto della risurrezione e del dono dello Spirito Santo>>
.
Prima di affrontare i testi biblici di domenica prossima, ricordiamo quanto è stato detto martedì scorso. Con l’Ascensione di Gesù al Cielo/ Padre, abbiamo visto come Gesù si è fatto ancor più vicino a noi: “Ecco, lo sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28, 20b). Dal Cielo Egli col Padre manda il suo Santo Spirito, e attraverso di Lui “regna”. Il Salmo ci presentava la “intronizzazione” del “re”. Il “re”, al suono di “tromba/ shofar”, sale al “tempio”. Queste sono tutte immagini che indicano come ciascuno di noi, nei confronti di Gesù/ Re, è quel “tempio” = “dimora divina”. Gesù viene verso di noi tra i suoni di tromba, lo shofar: suono che è (anche) immagine della Parola di Dio, suono che chiama alla conversione, suono che dichiara all’uomo quanto “il Signore è disposto a concedere grazia al suo popolo”, suono che annuncia il giudizio ... la venuta del Messia a nostra salvezza.
La salita di Gesù al Cielo (= “piena Comunione col Padre”) è il compimento della promessa del Padre di mandarci il Suo Spirito, lo Spirito dei figli di adozione (cfr. Rm 8, 14-17). Lo Spirito viene a noi per portarci Gesù con tutta la sua Pienezza (“della Divinità e della Redenzione”: cfr. per es. Col. 2, 9-10a) per fare di ciascuno di noi il suo “tempio/ dimora”. La pienezza di Gesù crea in noi - per opera dello Spirito Santo - la “nostra pienezza”, la pienezza dell’ “uomo nuovo”, per condurre (attraverso la “Ricchezza” della Chiesa) l’umanità e tutto l’universo alla “pienezza della Rivelazione/ Redenzione/ liberazione”: “La Creazione stessa attende con impazienza la rivelazione dei figli di Dio ... e nutre la speranza di essere lei pure liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio ... tutta la Creazione geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto (= la Redenzione: per noi è un “già” ed insieme un “non ancora”); essa non è la sola, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo ... Ora, ciò che si spera, se visto, non è più speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe ancora sperarlo? Ma se speriamo ciò che ancora non vediamo, lo attendiamo con perseveranza” (la perseveranza di chi “opera” per accogliere il “Dono”). 
La “Pienezza di Cristo in noi” - quella dell’uomo nuovo – è chiamata (anche) “Santità”. Il mondo - ogni uomo - ha bisogno di questa Santità; è la Santità
 di Dio in noi. Gesù, quindi, è salito al Padre non per allontanarsi da noi, ma per esserci ancora più vicino; anzi, più che vicino: “Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato ... e li hai amati come hai amato me” (Gv 17, 21.23). Gesù, inoltre, spiega come ci conduce ad essere “uno” con Lui: “(Padre) - dice - la Gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano come/in noi una cosa sola”. Questa “Gloria” che fa del Padre e del Figlio “una cosa sola” ha un nome, è una Persona Divina: lo Spirito Santo.
Questo ci conduce al “tema” proposto dalla liturgia di domenica: “La Chiesa vive nello Spirito”.
Più precisamente, quanto detto fino ad ora è riassunto nel Salmo (Messa del giorno) nel versetto che segue: 
V. 30
“Mandi il tuo Spirito, sono creati,
e rinnovi la faccia della terra”.
Sarebbe sufficiente contemplare queste poche parole con fede e amore per gustarne tutta l’intensità, ben consci però di non poterne esaurire tutta l'ampiezza. E’ bene, però, evidenziare alcune “note tecniche”(esegetiche):
· Il salmista non poteva sapere nulla di Gesù e del suo Mistero di redenzione, ma il testo ispirato prefigura quanto avrebbe realizzato e portato a compimento Dio nella persona di Gesù il Cristo.
· Di certo il salmista aveva ben chiare in mente (almeno) queste prospettive:
1. Lo Spirito di cui egli paria è lo stesso che “aleggiava sulle acque” all’inizio della creazione del mondo (Gen 1,1-2), infatti Lo definisce - implicitamente – “Creatore”.
2. Questo Spirito è nuovamente mandato “nel” o “sul” mondo per continuare la sua Opera (mandato da chi? Il salmista, certo, aveva una sua idea precisa in proposito, per noi però emerge con potenza l’immagine della SS Trinità).                                             

3. Questo Spirito che è mandato e che viene, “rinnova la faccia della terra”come in una “Nuova Creazione” (per noi Redenzione/ adozione); di essa accennano svariati passi biblici dell’Antico e del Nuovo Testamento (cfr. per es. Sapienza 19,6; Isaia 11, 6-9; 65,17-25; Geremia 31, 22; Ez 37,9; Gioele 3,1; Zc 12,10; Mt 19,28; Mc 10,29; Lc 18, 29; 22, 30; Rm 8, 19.21-22; Eb 9, 11; Apocalisse 21,5).
4. Se il salmista parla di questa “Nuova Creazione” è perché in qualche modo e in qualche misura egli la vede realizzarsi (il suo è uno “sguardo” di fede, o “teologico”). Come lo Spirito ha fatto del “caos iniziale” (Gen 1,2) una realtà ben “ordinata” e “configurata” (e “molto buona/ bella”: Gen 1, 30) cosi, ora, allo stesso modo viene per “riordinare” e “ri-configurare” la Creazione e l’umanità intera, che - evidentemente! - ne ha bisogno (il salmista, quindi, “vede”, spera ed attende la Redenzione).
Quale gioia e consolazione per questo salmista, se avesse potuto “vedere” ed accogliere “Il Dono” portato in pienezza da Gesù!
Nota di “attualizzazione”: ma noi, di questo Dono, quale gioia/attesa abbiamo? Sappiamo “che cosa Farcene”? La “Nuova Creazione” vuole realizzarsi anche in te, e attraverso di te nel mondo intero: ti rendi conto della responsabilità che hai? Attraverso il Vangelo di domenica Gesù dice a ciascuno di noi: “Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, io mando voi ... detto questo, alitò su di loro e disse: ricevete lo Spirito Santo ...”! 

Preghiamo che in nessuno di noi vi sia una “ignoranza colpevole”, o noncuranza, di cui dovrà rispondere! O che non vi sia (un qualche genere di) “avversione” per lo “Spirito” dei figli di adozione, poiché ciò starebbe a significare che “apparteniamo” ancora troppo a “questo mondo”! Chiediamo, inoltre, per la Chiesa e per il mondo intero una rinnovata Pentecoste (ossia una “sempre nuova” Pentecoste, poiché lo Spirito Santo è Dinamismo/ Fuoco, è Vita, non “staticità” o “morte”!), soprattutto per non disattendere l’attesa della SS Trinità che ci ha fatto la Promessa di questo Dono.

Bando alle astrazioni: amiamo/ lodiamo/ ringraziamo Dio con la vita! Amen. Alleluia!
21/5/2002
Preghiera del martedì
“Solennità della S.S. Trinità, e festa di S. Filippo Neri”: adorazione comunitaria.
(Letture della domenica, anno “A”:     Es 34, 4b-6.8-9;     Dn 3, 52-56;     2Cor 13, 11-13;     Gv 3,16-18). 
Testi di riferimento: inseriti tra parentesi.
Domenica prossima abbiamo una preziosa coincidenza con la solennità della S.S. Trinità e la festa di San Filippo Neri.
Perché ritrovarci insieme davanti a Gesù Eucaristia in occasione di queste due festività? Gesù Eucaristia è “un” motivo di per sé già “sufficiente”, e grazie proprio a queste due festività vedremo anche “il perché”.
Gesù nel Vangelo di domenica ci dice: <<Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito ... perché chiunque crede in Lui non muoia, ma abbia la Vita eterna (Gv 3, 16)>>.
Gesù, io Ti adoro! S.S. Trinità, io Ti adoro!
Siamo qui davanti a Te, Signore Gesù, per scoprire “Il Luogo” ove incontrare la S.S. Trinità.
Già S. Filippo diceva: <<Si cerca nei libri il fuoco per predicare, o in qualche cosa di più materiale ancora ... Oh mio Dio! Un ‘ora dinanzi all’Eucaristia val più di tutti i libri del mondo! (Massime: N° CXXIII)>>.
Gesù, Tu un giorno dicesti - e tutt’oggi nell’Eucaristia continui a dire! - <<Chi ha visto Me ha visto il Padre (Gv 14, 9b)>> ... <<Da tanto tempo sono con voi e tu non Mi hai ancora conosciuto? ... Non credi che lo sono nel Padre e il Padre è in Me? (Gv 14,9b. 9a. 10a.)>>. (Pausa)
(Gv 3, 16) <<Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito... >>
(Gv 6, 32-33) <<In verità, in verità vi dico ...il Padre mio ... vi da il Pane dal Cielo, quello vero; il Pane di Dio è colui che (ogni giorno, in ogni Messa) discende dal Cielo e dà la Vita al mondo>>.
S. Filippo diceva: <<Gesù nell’Eucaristia è modello, sostegno e vita ... (Massime; N° XX)>>.
E Gesù: << Io ... sono il Pane della Vita; chi viene a Me non avrà più fame e chi crede in Me non avrà più sete (Gv 6,35)>>. (pausa)
Gesù Eucaristia e Spirito Santo: S. Filippo offriva loro devozione speciale ... sapeva che nell’Eucaristia converge tutto il Mistero di Dio ... <<(Gv 6, 27) Procuratevi ... il Cibo ... che dura per la vita eterna ... perché su di Lui il Padre, Dio, ha posto il suo Sigillo>> il “Sigillo” è lo Spirito Santo. (In un solo versetto, “intorno” a quel “Pane/Cibo”, emerge l’immagine di tutte e tre le Persone della S.S. Trinità).
Preghiera diretta a S. Filippo: “O padre Filippo, invochiamo la tua santa intercessione. Ottienici, presso la S.S. Trinità, la grazia di una sana e autentica devozione a Gesù Eucaristia e allo Spirito Santo; apertura di cuore per accogliere il Dono; intelligenza per comprendere questo immenso Mistero; amore per non profanarlo dopo averlo conosciuto e per poterlo conoscere sempre più.
E tutto questo per la gloria del Padre”.
Come “conoscere” “il Mistero”? Quale “intelligenza” può tanto? Gesù disse alla donna di Samaria:
<<Dammi da bere ... Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu stessa gliene avresti chiesto ed Egli ti avrebbe dato acqua viva (Gv 4, 7b.10)>>.
“Se tu conoscessi il Dono dell’Acqua Viva” - lo Spirito santo - anche Lo chiederesti! Se non chiediamo il Dono è perché non l’abbiamo ancora conosciuto ... ancora non ce ne siamo dissetati,... o se poco Lo chiediamo è perché poco ne abbiamo accolto. La “conoscenza” si ha nella Comunione data nello Spirito Santo.
S. Filippo, donaci una vera devozione! (pausa)
<<(Gv 4, 10a.c. 14) Se tu conoscessi il Dono di Dio ... tu stessa gliene avresti chiesto ed Egli ti avrebbe dato Acqua Viva ... chi beve dell’Acqua che Io gli darò, non avrà mai più sete, anzi,  l’Acqua che lo gli darò diventerà in lui sorgente di Acqua che zampilla per la Vita eterna>>.
Perché, Gesù, Tu sei venuto nel mondo allo scopo di portarci questo Dono? ... il Dono di Dio? ...L’Acqua Viva che sgorga ... per la Vita? 
<<Gesù disse ... “credimi, è giunto il momento in cui né su questo monte, né in Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate quel che non conoscete, ... Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in Spirito e Verità (“Chi ha visto Me/Eucaristia ha visto il Padre”: Gv 14,9b); perché il Padre cerca tali adoratori>>... <<Dio è Spirito, e quelli che Lo adorano devono adorarlo in Spirito e Verità (Gv 4, 21-22a .23.24)>>.
La vera devozione, la vera adorazione – “ORA”= con la venuta di Gesù - non può più essere un culto meramente esteriore, un puro rito. La vera adorazione deve appartenere e coinvolgere tutto il tuo essere, fin nel più profondo: <<Dio è Spirito e deve essere adorato in Spirito e Verità… il Padre cerca tali adoratori (Gv 4, 23b)>>.
Il Padre, in Gesù Eucaristia e per opera dello Spirito Santo, cerca te! (pausa)
Questa è la vera devozione, che coinvolge tutto il tuo essere nella Comunione con Dio: <<Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente ...(Lc 10, 27)>>, è il Comandamento Nuovo, la legge dello Spirito, è lo Spirito dell’Amore.
La devozione, quindi, l’adorazione, la fede, non può che essere ... amore!
Adorare è amare. Amare è vivere. Amare è la nostra vita. Amare è la nostra eternità: siamo stati creati per questo; <<Il Padre cerca tali adoratori!>>.
Se non sai adorare, neppure sai amare. E se non sai amare, neppure sai adorare.
Di fronte alla tua povertà, però, non ti disperare! Non rinunciare ad amare!
Gesù, io Ti adoro! Gesù, in Te c’è la Vita ... in Te “troviamo” la Vita!
Gesù, effondi il tuo Spirito d’Amore! Come la donna di Samaria Ti chiediamo l’Acqua Viva, per noi e per questa povera umanità assetata. Ti chiediamo quell’Acqua Viva che disseta anche Te e per la quale Tu stesso dici: “Dammi da bere!” (Gv 4,7).
Gesù, io Ti adoro! S.S. Trinità, io Ti adoro!
E per questo: “Padre Filippo, prega per noi!” = per 3 volte.
Data: 28 Maggio 2001
Oratorio di San Filippo Neri di Biella
Preghiera comunitaria del martedì sera.
               “Solennità: SS. Corpo e Sangue di Gesù Cristo”   (anno “A”)
Tema:                 “Gesù Cristo rimane con noi nel segno della sua Pasqua”
Letture bibliche:     Deuteronomio 8, 2-3.14b-16a;       Salmo 147;        lCor 10,16-17;      Giovanni 6, 51-58.
Iniziamo la nostra riflessione proponendo un breve commento alle singole letture che la liturgia ci offre per la prossima domenica; esso ci aiuterà ad acquisire elementi che evidenziano la ricchezza di significato implicita nel Salmo.
Prima lettura, Dt 8:  <<L ‘autore deuteronomista, riflettendo su due grandi prodigi dell’esodo: la “manna” (8, 3.16; Es 16) e l’ “acqua” (V. 15; Es 17, 1-7; Nm 20, 1-13), cerca di far capire alla comunità di Israele come il deserto insegni che l’uomo non è autosufficiente. Il sostentamento che egli si procura con le proprie mani può mancare. La prosperità, la vita, è solo nell’obbedienza ai Comandamenti. Di qui il passaggio dal cibo materiale, la manna, a quello spirituale della Parola di Dio che permette al popolo di vivere sulla terra (V. 3) >>
.
Nota: la salute fisica, quella mentale- psicologica, la situazione economica personale e/o familiare, oppure i rapporti personali con il nostro prossimo (ecc.), sono per ogni uomo “luoghi” che - degenerando - si possono trasformare in un “deserto”, in un “luogo” terribile in cui egli sperimenta tutta la sua “solitudine”, “debolezza”, “sofferenza”: in queste situazioni dove trovare “il necessario per vivere”? (Mc 12, 44; Lc 21, 4), o il “Pane” per trovare la forza di superare il deserto? (1Re 19, 6-8).
Seconda lettura, lCor 10: <<Paolo sta rispondendo ai Corinzi sul comportamento cristiano a riguardo dei banchetti sacrificali dei pagani. Può un cristiano parteciparvi? Ogni fedele, dice Paolo, risponda a se stesso pensando a ciò che avviene nell’Eucaristia: il Pane eucaristico è segno, e sancisce l’unità vicendevole tra i cristiani, e tra i cristiani e Gesù Cristo. Ora, porre dei segni che sanciscono l ‘unità con altri (per i Corinzi con gli idoli: 10, 21) significa rompere l’unità con Gesù Cristo>>
.
Nota: nella tua vita è “segno” di “contro-testimonianza” (o “negazione” della propria fede) quella realtà che “rende manifesta” agli occhi del tuo prossimo la tua “adesione” a tutto ciò che non è Dio. Quanti “idoli” sostituiscono Dio nella mia vita? Quanti e quali sono gli idoli su cui poni la tua fiducia/ affidamento?
Vangelo, Gv 6: <<Una volta accettato, nella fede, tutto il realismo dell’Incarnazione (V. 58: “disceso”) fino alla morte di croce, cioè una volta accettato che Gesù è una persona (“carne”) che si dona per la vita del mondo (V. 51), allora si può essere disposti a capire quel “parlare duro” che i Giudei e molti discepoli di Gesù non vogliono capire (6, 52.60). Chi vuol avere “La Vita” ha l’assoluta necessità (V. 53: “se non”) di mangiare (= masticare) Lui e bere Lui. I termini “carne” e “sangue” - come quello di “Figlio dell’uomo” - indicano tutta la persona nella sua debolezza e passività e servono perciò a far capire che questo mangiare e bere significa unirsi, per mezzo del segno sacramentale, alla passione e morte di Gesù; significa entrare nel suo mistero per ricevere e donare La Vita>>
.
Passiamo direttamente al Salmo 147 (V.V. 12-20).
V. 14: <<Egli ha messo pace nei tuoi confini e ti sazia con fior di frumento>> (Traduzione: CEI), 
· oppure: <<Ha stabilito la pace nel tuo territorio, ti ha saziato con la parte migliore del Frumento>> (Traduzione :DLI); 
· ancora: <<Egli rende sicuri i tuoi confini, ti sazia con fior di frumento>> (Traduzione: PAOLINE).
Nota esegetica: <<Rende sicuri: ebraico “hassam...salom”, lett.: “colui che pone pace”; la sicurezza esterna e il benessere interno sono i frutti caratteristici della “pace” biblica. – “fior di frumento”- , cioè, il frumento che rappresenta il meglio dei prodotti della terra (cfr. Sal 81, 17; Dt 32, 14) (Cfr. nota al versetto, in: “I Salmi”, EDP).
Il salmista “qualifica” Dio, Lo chiama “Colui che pone/dona pace”; si tratta della “pace biblica”. La pace, anzi, fa riferimento diretto alla Persona che la dona, come se la “Pace” in questione fosse prerogativa propria di Colui che la dona: la “pace biblica” è la Pace di Dio. Note: 
· in nessun altro “luogo” possiamo trovare questa “Pace”: <<La sera di quello stesso giorno... venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: “Pace a voi! Dopo aver detto questo, alitò su di loro e disse: “Ricevete lo Spirito santo...” (Gv 20, 19.21.22)>> <<... vi lascio la Pace, vi do la mia Pace. Non come la dà il mondo, Io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore... (Gv 14, 15-18.26-27) >>; 
· ebbene, Colui che ci dona la Pace, “ci sazia” (V. 14b del Salmo);
· verrebbe subito da pensare che “Colui che ci dona la Pace” “ci sazia” di “Pace” (visto anche che cosa significa il termine “pace”, e cosa comporta per noi il Dono della Pace di Dio – “biblica” - cfr. la nota riportata più avanti); 
· invece il salmista prosegue dicendo: “Ti sazia” “con fior di frumento”, intendendo con ciò “tutto quanto Dio opera” per donarci una pace “totale”, in qualsiasi modo (corretto) la si voglia intendere.
· Non è azzardato - quindi - pensare, attraverso immagini e per analogia, che proprio il “fior di frumento” sia il “mezzo”, il “veicolo” “primario” (non unico) attraverso cui Dio dona la Sua Pace; 
· certamente il “fior di frumento” è “parte” della Pace che Dio dà all’uomo, al suo popolo.
· E’ detto, poi, che “Colui che dona la pace” “mette/stabilisce pace” (o) “rende sicuri i tuoi confini”: cosa sono “i confini” dell’uomo, e di “Gerusalemme – Sion”? (V. 12 del salmo). 

· Anche qui ci troviamo di fronte ad “immagini bibliche”, con significato proprio, tutto da scoprire.
N.B. purtroppo, e come al solito, non possiamo dilungarci in spiegazioni dettagliate ed esaustive, per cui saremo molto sintetici, ma speriamo sufficientemente chiari.
Nota : “Pace” = 1) Antico Testamento (ebraico “scalom”, da “scalam” = compiere, completare, da qui essere completo, integro). Situazione di chi è integro/ integrità personale di un uomo/ non separato da Dio/ serena fiducia di un uomo non turbato da alcun conflitto interiore/ intimità di due persone non divise da nulla/ di qui uomo di pace = l’amico fidato/ situazione in cui tutto va bene/ benessere, prosperità materiale/ felicità, coesistenza pacifica, tranquillità politica/ cessazione delle ostilità/ stato di equilibrio, di non belligeranza/ pace di Dio/ pace del credente che trova in Dio tutto ciò che occorre per vivere/ pace che il Messia, chiamato “Principe di pace” porterà al suo popolo alla fine dei tempi.
“Pace” = 2) AT: ebraico “selem”, soprattutto plur. “selàmim”, spesso in collegamento a “zébah” = sacrificio, sacrificio di pace.
Per il Nuovo Testamento (in aggiunta a quanto già detto): pace di cui gioisce la Chiesa/ ordine nella Chiesa/ rapporti fraterni amorosi resi possibili dallo Spirito Santo/ Cristo “nostra pace”(Ef 2,14); di qui la pace = la Salvezza, la Vita, legata alla “presenza di Cristo fra i suoi” (Gv 16, 33), oggetto del Vangelo della pace (At 10, 36; Ef 2,17; 6, 15) (cfr. “Lessico dei termini biblici”, ELLEDI CI, anche per i riferimenti biblici).
Ormai sarà chiaro a tutti che la Rivelazione biblica ci conduce a riconoscere nel “fior di frumento” l’Eucaristia, “La parte migliore” della Rivelazione di Dio, la “Fonte” e il “Culmine” della vita cristiana - e per ogni essere umano - (Lumen gentium, 11), Gesù Eucaristia, è la Fonte primaria della Pace... per ogni singolo uomo (= pace/unità in se stesso: fisica- mentale- psicologica- spirituale)... tra gli uomini... tra gli uomini e il Creato... tra gli uomini e Dio. (Diciamo “Fonte primaria” e non “unica” per non lasciar pensare che tutti gli uomini che non hanno mai ricevuto l’Eucaristia non riceveranno mai la Vita, la Salvezza: la Chiesa non dice questo!).
Lodiamo e ringraziamo Dio per “Gesù Cristo che rimane con noi nel segno della sua Pasqua”: nell’Eucaristia, per essere la nostra “Pace”, la nostra “sazietà”, da ora e per l’eternità. Amen,  alleluia!
4 Giugno 2002. (Omilia)                           Adorazione del martedì.

“Sacratissimo Cuore di Gesù”
Letture:             Dt 7, 6-11.             1Gv 4, 7-16.             Mt 11, 25-30.

Premessa: benché la natura umana sia una realtà creata, perciò anche “limitata” e ben “definita” o comunque sempre più definibile, per noi, per ciascuno di noi, non basterà tutta l’eternità per scoprire il Mistero del Cuore di Gesù. Spiegare che cos’è il Cuore di Gesù, è spiegare che cos’è l’Amore di Dio… è spiegare chi è Dio!... è spiegare l’Amore di Dio per te e per ciascun uomo.

E’ un’impresa immane! Quindi, più che spiegare che cos’è il Cuore di Gesù, tenterò di indicare la “via” che devi percorrere per giungere alla sua conoscenza. Accennerò alla “conoscenza” che noi ne possiamo e ne dobbiamo avere… alla “modalità/ modo” con cui possiamo e dobbiamo conoscerlo. Camminare su questa “via” è camminare nella conoscenza di Dio. Si badi, che quando l’uomo parla di “conoscenza”, l’intende - in genere - in questo modo: “il conoscere, il conoscersi: aver conoscenza di qualcosa; far conoscenza di qualcuno… essere a conoscenza di qualcosa, saperla, averne notizia …il sapere, la scienza, la dottrina; la facoltà d’intendere e ragionare, ecc.”. 

Ebbene, la Conoscenza di Dio, è nulla di tutto questo!...se non in via secondaria, o come accessorio. <<Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a Te! (Mt 11, 25-26)>>.
Procederò ad una descrizione, affermando alcune verità di fede. Ascoltatele con attenzione: <<Dio ci ama con cuore di uomo. A pieno titolo possiamo affermare che: “Dio ha un cuore”, e che: “Dio ha un cuore di uomo”. L’uomo - dal canto suo - dopo che è stato creato da Dio, mediante il peccato si è separato da Lui, e ciò gli è costato la morte. Dio per rimediare a questa situazione, Si è fatto uomo a nostra salvezza, e per renderci figli nel Suo Figlio Unigenito. Dio ama l’uomo:  “Dio è Amore”(1°Lett. V.V. 8-10)>>. 
Ora, orientiamoci al centro del problema: durante la descrizione fatta - e se ne potevano fare mille altre -, tu che sei qui e che hai ascoltato, che cos’hai provato in te all’udire quelle verità?... Quella descrizione può averti lasciato perfettamente indifferente, o quasi… Oppure, essa può aver provocato in te una sorta di rifiuto, o noia, in quanto hai riascoltato per l’ennesima volta concetti uditi mille altre volte; e magari espressi, in precedenza, con un linguaggio molto più colto, o “elevato”… Ebbene, se all’udire queste cose tu hai provato – e sottolineo: se hai sperimentato in te – indifferenza, o noia, o che altro…, tutto questo dice la “non conoscenza” che hai di Dio, dice quanto ancora “non conosci Dio”: <<Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli!>>. Gesù un giorno disse: <<Sono venuto a portare il Fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso!(Lc 12, 49)>>.In noi, all’udire la sola parola “Dio”, si dovrebbe accendere un “Fuoco”. All’udire le parole “Dio è Amore”, tutte le fibre del nostro essere dovrebbero fremere e accendesi dell’Amore di Dio. Com’è che questo non avviene? Questo era anche il Fuoco di S. Filippo, lui stesso ne ha parlato ai suoi figli spirituali; cito due Massime del Padre: <<Predicar sull’Eucaristia, sul peccato, e sui libri cattivi senza piangere, non so come si faccia, mi pare impossibile. Eppure vi ha chi predica su qualunque argomento, anche sulla passione di Gesù Cristo, e non piange mai! – CXI-)>>; e ancora: <<O bruciare d’amor di Dio, o bruciare del fuoco dell’inferno. Di qui non si fugge! –CXX-)>>. 
Tutto questo ci dice quanto ciascuno di noi, in qualche misura, è nella morte (o “inferno”, come lo chiama S. Filippo). L’indifferenza, il rifiuto, la noia, o che altro, dicono, quanto ciascuno di noi si trova e sperimenta la “morte” (e non ha in sé la “Vita”,  perché la Vita è “Amore”). Si badi che la “morte” di un uomo non è la sua “non –esistenza”, o la mera dissoluzione del suo corpo. Essa è invece la “separazione” che “tu”, uomo, hai nei confronti di Dio. La morte è un dato di fatto, è una realtà che tu, in qualche misura, vivi… che tu sperimenti nella tua vita… 
La morte, o “inferno”, dice la “divisione che c’è tra te e Dio: essa può essere intesa (almeno) in due modi: 
1°) (in primo luogo) come “distanza” causata dal peccato, non solo del tuo peccato soggettivo, attuale, ma anche a causa del peccato originale che hai ereditato, e che ti ha fatto nascere “distante”, o “distaccato” da Dio (senza “divisione” non c’è peccato). Dice la “distanza” che tu, uomo, devi percorrere, o coprire, come in un cammino, per giungere alla piena unità/ comunione con Dio: è il cammino per la santità. 
2°) (in secondo luogo) la “morte” dice anche – e in un certo senso – la “distanza” che c’è tra te, che sei creatura, e Dio che è totalmente altro, e che è Spirito increato. Questa seconda “distanza”- forse meglio qualificabile come “differenza”, o “diversità”- , non ti è imputabile come peccato, ma certo sussiste, perché Dio è Dio, e tu sei sua creatura. Ebbene, Dio con la Sua Incarnazione ha voluto colmare anche questa “distanza”!... “distanza” che Dio ha “visto” quasi come se fosse una “morte”, una “separazione/ o divisione” da Lui. Egli, quindi, ha colmato la “distanza” che c’era tra la sua creatura e Sé, facendosi uomo… Egli ha sognato questo fin dall’eternità.

Tutto questo discorso ci conduce, indirettamente, a dare un “cenno” di spiegazione sul “perché” “Dio ha un Cuore di uomo”. 
Riassumo: qui in gioco c’è (in primo luogo) la “distanza fra te e Dio” a causa del peccato; la “distanza” fra la tua natura che è creata, e la Natura increata di Dio; e (in secondo luogo) c’è in gioco la “modalità” con cui tu conosci Dio. Tutti questi elementi convergono e trovano la loro spiegazione “Lì”, in quel “Cuore Eucaristico”. 
Quanto abbiamo detto, ancora tendeva a spiegare chi è Dio e cos’ha fatto per amore nostro, e che cos’è il Cuore di Gesù, il Cuore Eucaristico. Queste parole, mi preme dirlo, non sono ancora “conoscenza di Dio”, non sono ancora la conoscenza che possiamo e dobbiamo avere di Dio; al limite la possono favorire. E’ ben altra la conoscenza che Dio vuole donarci; essa passa, in modo peculiare, attraverso il Cuore Eucaristico di Gesù. 
Veniamo, dunque, alla domanda cruciale: cos’è, o come si realizza la “conoscenza” di Dio? Dio avrebbe potuto amarci anche “solo” attraverso la Sua Natura Divina (?), invece ha voluto farsi uomo… per cui Egli ora ci Ama anche attraverso la natura umana che ha assunto. Ha creato, con l’Incarnazione, una unione tra la Sua Natura Divina e la nostra umana… una unione che prima non esisteva, e che non poteva esistere senza un suo intervento… una unione così inaudita che il popolo d’Israele non ha voluto accettare… Unione “inaudita” che , però, Dio vuole partecipare ad ogni uomo… unione che Dio offre partecipa ad ogni uomo in quel “Cuore Eucaristico”: “Lì” è la “vera conoscenza”. Nell’unione/ comunione con Dio c’è la Vera Conoscenza. Parafrasando le parole che Gesù disse alla donna samaritana, possiamo affermare questo: <<…è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori “conosceranno” il Padre in Spirito e Verità; perché il Padre cerca tali adoratori. Dio è Spirito, e quelli che Lo vogliono “conoscere” devono “conoscerlo” in Spirito e Verità>>,  << Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate – donate  ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a Te!>>. La Rivelazione è il dono che Dio fa di Sé all’uomo: questa, il Padre ha preparato per i “piccoli”! La seconda lettura della Messa del Sacratissimo Cuore di Gesù, dice proprio questo; la 1° lettera di Giovanni, infatti, spiega mirabilmente (attraverso immagini) come la conoscenza di Dio è una realtà “ontologica”, è “partecipazione dell’uomo alla Vita Divina, partecipazione all’Amore di Dio: se tu vi partecipi, in te è acceso il Fuoco di Dio: <<Sono venuto a portare il Fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso!>>. 
Di qui nasce ogni altro genere di conoscenza che si può avere di Dio, anche quella intellettiva, razionale, poiché Dio si deve conoscere – e si può “conoscere” solo – attraverso il rapporto con lui, che è Rapporto Sponsale, come dello Sposo –Gesù – e la sua Sposa – la Chiesa -. Così è con l’Eucaristia. Non c’è “conoscenza” fuori di questo rapporto; e se anche ci fosse, sarebbe profanatrice, perché fallirebbe lo scopo per cui ci è data. Non c’è “conoscenza” fuori dell’amore.

Gesù stesso dice tutto questo (nel Vangelo di Giovanni), quando ci rivela il “Desiderio di Dio”, il Desiderio del Suo Cuore Infiammato d’Amore per ogni uomo, e lo esprime con queste parole: <<(Padre) Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che Tu mi hai dato dal mondo… Padre, voglio che anche quelli che Tu Mi hai dato siano con Me dove sono Io – in quel Cuore Eucaristico - … perché siano tutti una cosa sola. Come Tu, Padre, sei in Me e Io in Te, siano anch’essi in Noi “una cosa sola”… Io in loro e Tu in Me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo sappia che Tu (Mi hai mandato e) li hai Amati come hai Amato Me>>.
Data: 11 Giugno 2002                Oratorio di San Filippo Neri di Biella
Preghiera comunitaria del Martedì sera
Domenica XI, anno “A”. Letture della Messa: Esodo 19, 2-6.   Salmo (100) 99, 2-5.   Romani 5, 6-11.   Matteo 9, 36-10, 8.
“Un popolo di sacerdoti”
<<Una parola - chiave unifica le letture della prossima domenica: “popolo di sacerdoti” (1° lettura). L ‘autore... (ci parla della) tribù sacerdotale nel popolo eletto. Tutte le tribù appartengono a Dio, ma solo i sacerdoti si avvicinano a Lui. Cosi tutta l’umanità è proprietà di Dio, ma solo il popolo eletto può incontrarlo nella liturgia e nella Parola, stare davanti a Lui come rappresentante di tutta l’umanità ed essere “segno” ai popoli dei voleri divini.
Gli avvenimenti dell’Esodo e del Sinai servono soprattutto alla “elezione” del popolo e comportano una separazione (V. 1), che si attua in un particolare stile di vita che aiuta a testimoniare il disegno di Dio nell’uomo. Questa consacrazione non isola il popolo, ma ne fa un “segno” dell’umanità davanti al Signore, e un testimone del Signore davanti alle nazioni.
L’inizio di un popolo nuovo. Nel Vangelo sono presentati gli inizi del nuovo “popolo sacerdotale”. Gli apostoli, eletti e chiamati direttamente da Gesù, sono i fondamenti di questo popolo che si raccoglie attorno al nuovo Mosé. Questo popolo non è soltanto “segno” e depositario della nuova alleanza fra Dio e l’umanità, ma è un popolo di “missionari”. di “annunciatori”.
Diversamente dai rabbini del suo tempo, ... Gesù vuol essere un “rabbi” itinerante. Non si tratta di aspettare che gli ascoltatori vengano a Lui, bisogna andare loro incontro e avvicinarli nella loro situazione di vita... Egli va alle “pecore smarrite” di Israele: smarrite e trascurate. La missione per ora riguarda solo le pecore di Israele. Gesù non va, per ora, direttamente verso i pagani e i samaritani, ma con la sua morte e risurrezione il suo annuncio e la sua azione si estenderanno alle dimensioni del mondo.
La Chiesa comunità sacerdotale. Questo popolo ha per capo Cristo, ha per condizione la dignità e libertà dei figli di Dio nei cuori dei quali dimora lo Spirito Santo, ha per legge il nuovo precetto di amare come lo stesso Cristo ci ha amati, ha per fine il Regno di Dio da dilatare sulla terra... Il nuovo “popolo sacerdotale”, la Chiesa, non è un’entità separata dal mondo, chiusa in se stessa. Chiesa e mondo s’intersecano a vicenda. La Chiesa esiste nel mondo e vi svolge la sua missione e il mondo non può raggiungere la sua piena realizzazione se la Chiesa non lo fermenta con lo Spirito del Vangelo. 
“I cristiani - si dice nella lettera a Diogneto - sono l’anima del mondo”. Ora il senso della Chiesa è quello di condurre il mondo a Dio, quello di essere la via di accesso verso l’incontro con Dio. Per questo “quando la Chiesa prende coscienza di sé, diventa missionaria” (Paolo VI) e si fa dialogo con il mondo....

Il cristiano anima del mondo. Ma non solo la Chiesa nel suo complesso è missionaria: ogni cristiano, giustificato da Cristo (2° lettura), è chiamato a collaborare... alla costruzione del Regno. Lui è segno che deve risplendere agli occhi di tutti; è “mandato” (= apostolo) ad annunciare la Parola, è “responsabile” della Parola (RdC 2).
Nota alla 1° lettura; <<Dio...fa la sua proposta: entrare nell’alleanza significa avere rapporti più intimi con Dio..., considerarsi un regno di sacerdoti, cioè intermediario tra Dio e tutti ipopoli, e una nazione santa, cioè impegnata a vivere sotto l’aspetto morale la propria consacrazione...>>
.
Veniamo, dunque, al Salmo che la liturgia della Messa di domenica ci offre: Salmo 99.
V. 2: <<Acclamate al Signore, voi tutti della terra/ servite il Signore nella gioia/ presentatevi a Lui con Esultanza>>.
· L’esortazione è rivolta ad ogni uomo della terra; tutti gli uomini sono chiamati a “servire” Dio (cos’è il “servizio” in questo caso?)
· Ma quando si parla di “servizio” al Signore, quella esortazione “ rivolta particolarmente ai “ministri del Signore”
· Ai sacerdoti (= intermediari tra Dio e l’uomo) è indicato il “modo” con cui devono presentarsi davanti al Signore: “con gioia e con esultanza”
· I ministri sono esortati a realizzare in se stessi quelle “disposizioni” che li rendono “idonei” a presentarsi al cospetto di Dio (N.B. usare il termine “degni”, anziché “idonei”, può lasciare spazio a fraintendimenti, poiché la parola “degno” può anche significare: “che merita qualcosa”; nessun uomo è “degno” in/da se stesso! Gesù ci ha guadagnato “OGNI MERITO”! E’ attraverso di Lui che riceviamo ogni “degnità” – quindi anche la “vera” “gioia/esultanza”-).
· Stesse “disposizioni” sono richieste ad ogni uomo che si accosta a Dio.
Le disposizioni, però, non sono tutte qui; vediamo i rimanenti versetti:
V. 3/a: <<Riconoscete che il Signore è Dio/ Egli ci ha fatti e noi siamo suoi/ suo popolo e gregge del suo Pascolo>>.
· “riconoscere” non è “vedere”; significa, invece, “identificare ciò che si vede”, o ancora “ammettere di essere debitore a qualcuno di qualcosa”. Occorre riconoscere che il Signore, Colui che regna sul mondo e che governa gli eventi, non è - per esempio - il “caso”, ma è Dio.
· Il versetto esorta, quindi,  alla fede, a saper riconoscere l’operato di Dio nella propria vita; soprattutto perché Egli ci ha resi - e sempre più ci rende - popolo... “suo” popolo e “gregge” che Egli conduce/guida
· Riconoscere questo significa “disporsi” a ricevere il Dono, significa lasciare che Dio ci costituisca “popolo”, “suo” popolo.
· Il versetto mette in evidenza una grande e meravigliosa realtà: far parte del popolo di Dio significa anche “appartenere” a Lui. Questa immagine indica la stupenda realtà che Dio ha desiderato realizzare con l’uomo fin dall’eternità: “un popolo che Gli appartenga”, “ontologicamente”; un popolo che “dimori in Dio” e “Dio che dimori in quel popolo”: <<Come Tu, Padre, sei in Me e Io in Te, siano anch’essi in Noi una cosa sola,  perché il mondo creda che Tu Mi hai mandato (Gv 17, 21)>>. Dio ha creato tutto ciò nel Suo Figlio Gesù. E’ un’appartenenza identificabile non col “possesso”, ma col “rapporto”, è un’appartenenza “sponsale”. L’Amore “governa” questa appartenenza, ed essa conduce a sua volta all’Amore. Non poteva essere altrimenti, giacché “Dio è Amore”! (1Gv 4, 8,16).
Si comprende cosi il V. 5:
<<Lodate il Signore perché è buono/ eterna è la sua misericordia/ la sua fedeltà per ogni generazione>>.
· “Lodate il Signore”!... non tanto, o non solo, per quello che fa, ma ancor più per quello che Egli è: “Buono/ Misericordioso”; lodatelo perché Dio è Amore! Questo è anche l’annuncio che ogni uomo - come membro del popolo “sacerdotale”, e come “singolo” - a portare al mondo.
· L’Amore di Dio è eterno non solo perché “Dio è eterno”, ma anche e soprattutto perché è propria dell’Amore la “Fedeltà”; Dio è Fedele perché l’Amore per essere tale “necessita” della fedeltà - e questo versetto ce lo conferma (mariti! mogli! <<Il frutto dello Spirito è... fedeltà>> Galati 5, 22) -. Dio è Amore, Dio è Fedele: <<Se noi manchiamo di fede Egli però rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso ! (2Tim 2, 11-13)>>.
· La “fedeltà” deve entrare in ogni ambito della nostra vita, cosi richiede l’Amore; l’esortazione a “lodare Dio” significa proprio questo - ve lo ricordo - già S. Agostino diceva “Loda Dio con (tutta) la vita”, tutta la tua vita deve lodare Dio; sovente, invece, la nostra lode è fatta di “parole vuote”, o magari, neanche di quelle!
Il Salmo, nel suo insieme, non lascia distinguere nettamente (il “confine”) tra la figura dell’annunciatore (apostolo) e quella del destinatario dell’annuncio, tra il “sacerdote” e chi fruisce del servizio. Anche questa è un’immagine che prefigura la realtà rivelata e realizzata in pienezza nel Nuovo Testamento: il nuovo popolo di Dio, la Chiesa, sarà – ed è - un popolo di “re- sacerdoti- profeti”: <<Voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce; voi che un tempo eravate non popolo, ora invece siete il popolo di Dio; voi, un tempo esclusi dalla misericordia. ora invece avete ottenuto misericordia (1Pt 2, 9-10)>>. Ogni uomo che entra a far parte di questo popolo diventa “automaticamente” “re- sacerdote- profeta (apostolo)”.
Nota sulla “gioia”: <<Come nell’AT, la gioia è collegata all’intervento di Dio in Gesù Cristo; essa segna l’irrompere del Regno di Dio, l’inizio del tempo messianico, l’invito rivolto a tutti di ricevere la salvezza; essa manifesta cosi nella vita del credente la vittoria del Signore; essa è appello, nel momento delle prove, a vivere già da ora nell’attesa del mondo nuovo; la gioia e la libertà che è donata al credente di vivere in Cristo, a dispetto delle angosce; è il segno esplicito della sua appartenenza al Signore>> (Cfr. Lessico dei termini biblici, ELLE DI CI).
Quali migliori “credenziali”, o “disposizioni” di queste per “presentarci al cospetto di Dio”! 
(V, 2 del Salmo).
Data: 18 Giugno 2002               Oratorio di San Filippo Neri di Biella
Preghiera comunitaria del Martedì sera
Domenica XII, anno “A”. Letture della Messa:  Ger 20,10-13;  Salmo (69) 68, 8-10.14.17.33-35;  Rm 5,12-15. Mt 10,26-33.
“La persecuzione “
<<Il popolo di Dio ha sperimentato, durante tutta la sua storia, la violenta opposizione dei popoli vicini. Il mistero della persecuzione, pur essendo connesso al mistero della sofferenza in genere, ne è distinto. La sofferenza costituisce un tormentoso problema, perché tocca tutti gli uomini anche i giusti e gli innocenti. La persecuzione, diversamente, colpisce i giusti proprio perché giusti; raggiunge specialmente i profeti a causa del loro amore a Dio e della loro fedeltà alla sua parola. Geremia occupa fra i perseguitati un posto speciale: egli ha espresso meglio degli altri lo stretto legame che esiste tra la persecuzione e la missione profetica.
Il servo sofferente compie il piano di Dio con l’accettazione dei maltrattamenti che il popolo gli infligge. La ragione profonda che spiega il dramma del giusto perseguitato, è messa in luce dal libro della Sapienza: il giusto è diventato per l’empio “insopportabile solo al vederlo” (Sap 2, 14); è “di imbarazzo” (Sap 2, 12), un testimone del Dio vivente che si preferisce misconoscere.
Condannando Gesù al supplizio della croce, scribi e farisei continuano l’ingiustizia dei loro antenati che hanno perseguitato i profeti, e cosi si oppongono al piano di Dio. Ma il calcolo dell’uomo peccatore si rivela sbagliato. I “principi di questo mondo”, “crocifiggendo il Signore della gloria”, diventano in realtà, gli strumenti della Sapienza divina (1Cor 2, 8), perché la morte di Cristo diventa salvezza del mondo e gloria di Dio.
Nell’insegnamento di Gesù, la persecuzione diventa oggetto di beatitudine: “Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno...”(Mt 5, 11). Essa è inevitabile: “Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi”. Impegnarsi a vivere seguendo la via di Dio significa incontrare nel proprio cammino difficoltà sempre nuove e sempre più grandi.
...(Vera e falsa persecuzione) Nella misura in cui alcuni metteranno veramente in pratica le beatitudini evangeliche, per un’autentica promozione umana, costoro conosceranno la persecuzione. L’opposizione tra la sapienza del mondo e la Sapienza di Cristo è inevitabile e irriducibile. Non tutte le volte, però, che la Chiesa sperimenta la persecuzione, è per la sua fedeltà al Vangelo e per l’imitazione di Cristo sulla via della croce; qualche volta è stata perseguitata e osteggiata perché in ritardo sulla storia, per pigrizia o per mancanza di fiducia o di coraggio... talvolta l’ostilità contro la Chiesa è nata da un amore deluso verso di essa. I limiti umani della Chiesa cioè dei cristiani... le hanno fatto rivoltare contro persino uomini onesti e di buona volontà.
...Ma c’è infine anche una persecuzione che possiamo chiamare “satanica”. E’ il lievito nero del mondo che si diffonde e ramifica come un cancro che corrode i tessuti dell’umanità; è come un corpo mistico del male, col quale, nonostante ogni gesto di buona volontà, la Chiesa non può entrare in dialogo, perché si tratta del nemico irriducibile, dell'avversario che lotta contro Cristo e il suo Regno. E questo, nonostante tanto scetticismo, è un male che esiste ed è molto attivo>>. (Cfr. “Messale dell’assemblea cristiana”, festivo, ELLE DI CI).
Note esegetiche al Salmo 68. Situazione del salmista: <<Egli ha peccato per insipienza, inavvertitamente (V. 6). Un qualche avvenimento esterno (una malattia? V. 27) lo ha portato al ravvedimento, alla penitenza e all’espiazione (V. 11s.). Non solo, ma oltre a fare penitenza dei suoi peccati, ha cambiato completamente di vita, mettendosi a sostenere la causa di Dio (V. V. 8-10). Un passaggio cosi improvviso dalla “vita leggera” alla penitenza, con un impegno ardente di zelo per l’onore divino lo hanno segnalato alla schiera degli scettici i quali si son dati a deriderlo, a criticarlo, ad osteggiarlo. Egli si trova così preso tra... i sarcasmi e la persecuzione dei nemici di Dio che son diventati pure, perciò stesso, suoi nemici. E quegli stessi atti di penitenza: “Digiuno, vestir di sacco” (V.V. 11-12), che avrebbero dovuto attirargli compassione e benevolenza e assistenza nella prova, sono un pretesto di più per torturarlo con maldicenze e derisioni. La situazione creatasi per lui gli dà l ‘impressione di uno che affoghi in acqua limacciosa, o sia travolto da una corrente impetuosa. La lunga attesa del soccorso divino lo ha sfinito e consumalo (V.V. 3-5)... L’alta religiosità del Salmo… e la situazione particolare del salmista, che soffre persecuzione e maldicenze per sostenere la causa del bene, ci spiegano il carattere messianico del Salmo. Dal momento che ha fatto penitenza dei suoi peccati, il salmista è stato perdonato, e operando ora il bene si può assimilare al Messia che espia per gli altri, e per la causa del Padre soffre ostilità e persecuzione. diventando “figura – tipo” di tutti i “perseguitati per la giustizia>>. (Cfr. “La sacra Bibbia, libro dei Salmi”, Marietti).
Nota: il Salmo che stiamo esaminando è molto lungo e la liturgia ce ne offre solo uno stralcio; questi pochi versetti, però, sono sufficienti al fine di intuire l’agire del salmista in quella sua situazione. Esaminando il suo comportamento e quello di Dio traiamo spunti di riflessione per la nostra vita.
V.V. 8-9: <<Per te io sopporto l’insulto e la vergogna mi copre la faccia; sono un estraneo per i miei fratelli, un forestiero per i figli di mia madre>>.
· “Per te”: il salmista ha scelto Dio... rinunciando al “mondo/ peccato”; proprio questo suo agire scatena la “persecuzione”... diventa per i suoi stessi fratelli “un estraneo”, egli viene emarginato (<<I nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. Sono venuto infatti a separare “il figlio dal padre, la figlia dalla madre, la nuora dalla suocera>> Mt 10, 35-36).

· Peggio ancora: egli viene trattato da “quelli della sua casa” (N.B. il salmista “è pieno di zelo per la casa del Signore”! V. 10) come “un forestiero”, ossia come un uomo che “non ha parte” né con la “loro” discendenza, né con la “loro” eredità, né con la “loro” terra/ paese (Ancora un “N.B.”: il salmista ha scelto Dio che e diventato suo “amico”, perciò i cosiddetti “fratelli” opponendosi in questo modo a lui, hanno creato quella stessa divisione tra sé e Dio! Il peccato “punisce” chi lo compie! Questo è confermato - per es. - da Dt 7, 10: <<Dio ripaga nella loro persona coloro che Lo odiano... nella sua stessa persona lo ripaga>>).

· “Vergogna”: il peccato (sovente simboleggiato dal termine “vergogna”) “copre” e “pesa” sul salmista; è il peccato dei “fratelli” dei “figli di sua madre” noi non ci rendiamo conto di quanto il nostro peccato pesa su “chi ci sta intorno”!... e sulla Chiesa! Lo possiamo intuire guardando a Gesù!

· Ma c’è un altro peccato che pesa sul salmista: il suo! Benché questo peccato sia stato perdonato da Dio (il salmista “ha cambiato vita”!) “i figli di sua madre” continuano a rinfacciarglielo (ecco un’altra forma di “persecuzione”!) e si ergono a giudici! Ricordate cosa dice Gesù: <<Con la misura con la quale misurate sarete misurati (Mt 7, 2; Mc 4, 24; Lc 6, 38)>>...per cui vi dico: <<Non giudicate, per non essere giudicati (Mt 7, 1)>>!
· “Un estraneo”:  il motivo della “solitudine” ricorre frequentemente nei Salmi di lamentazione.
V. 10: <<Poiché mi divora lo zelo per la tua casa, ricadono su di me gli oltraggi di chi ti insulta>>.
· C’è chi insulta Dio: non c’è sofferenza più “preziosa” “agli occhi di Dio” di quella subita per amore, e per amore di Dio. O forse, il salmista ha acquisito Sapienza e perciò sa che gli insulti rivolti a lui ricadono anche e principalmente su Dio - giacché Dio è diventato suo “amico” - e che Dio solo può ergersi a giudice!
· “Zelo”:  <<Lo “zelo” è l’ardore per la gloria divina che spesso spinge gli uomini di Dio ad azioni ed atteggiamenti tutt’altro che gradevoli (cfr. Nm 25, 11; 2Re 10, 16), fino a provocare reazioni violente nelle persone “scomodate” (Cfr. “I Salmi”, EdP)>>.
V.V. 14.17: << Io innalzo a te la mia preghiera, Signore, nel tempo della benevolenza; per la grandezza della tua bontà, rispondimi, per la fedeltà della tua salvezza, o Dio./ Rispondimi, Signore, benefica è la tua grazia; volgiti a me nella tua grande tenerezza>>.
· Il salmista, dal momento della sua “conversione” che lo ha condotto a “scegliere Dio”, ha fatto molto cammino “spirituale”: ha ricevuto il preziosissimo dono della preghiera; ha scoperto qual è il “Potere” della preghiera; e, attraverso di essa, ha accresciuto la sua fede, ha scoperto-sperimentato “il Volto di Dio”: Dio è Bontà, e Tenerezza, è fedeltà, dona Salvezza e Grazia… Ora il salmista attende l’ennesima “manifestazione” del Volto misericordioso di Dio... attende “il tempo della benevolenza”.
V.V. 33-35: <<Vedano gli umili e si rallegrino; si ravvivi il cuore di chi cerca Dio,/ poiché il Signore ascolta i poveri e non disprezza i suoi che sono prigionieri./ A lui acclamino i cieli e la terra, i mari e quanto in essi si muove>>.
· << “Vedano gli umili e si rallegrino”: è una caratteristica del genere innico l’invito rivolto agli “umili”e ai “retti di cuore”, perché si rendano conto delle grazie elargite da Dio al suo fedele e così prendano parte alla gioia di costui... tanto più che... nella parte iniziale il salmista aveva espresso il suo timore che non cadesse un grave “smacco” su “coloro che cercano” il Dio d'Israele, se fosse venuto a mancare il divino soccorso a suo favore (V, 7) (Cfr. “I Salmi”, EdP)>>.
· “I Suoi prigionieri” Il salmista è “prigioniero” della situazione che subisce. C’è, però, un altro genere di “prigionia” che egli vive: è la sua adesione a Dio! E’ la rinuncia della propria “libertà- volontà” per servire e amare il Signore. La fedeltà a questa sottomissione a Dio è (una) garanzia che la sua preghiera venga ascoltata.
E’ a questo punto, nella fedeltà a questo proposito del salmista. che si inserisce il Vangelo di domenica con tutta la sua “forza”: <<Non temete gli uomini, poiché non v’è nulla di nascosto che non debba essere rivelato... manifestato... ditelo nella luce... predicatelo sui tetti. E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo... temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l’anima e il corpo (il peccato ha questo “potere”!)... voi valete più di molti passeri! Chi dunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch’Io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli...>>.
� VEDERE = il fatto è stato visto da tutti, ma in esso quanti hanno riconosciuto l’opera di Dio?


COMPRENDERE = è comprendere la verità profonda di quell’evento, il perché è avvenuto, cosa lo ha reso necessario e per quale fine Dio lo ha creato.


ACCOGLIERE = I fatti “si accolgono” : io lo vedo...comprendo che è stato Dio a realizzarlo...comprendo il messaggio che Dio mi da attraverso quell’evento (è il “linguaggio delle opere” ); a questo punto io lo accolgo oppure lo rifiuto... è il rifiuto di quella rivelazione (Rivelazione = autocomunicazione di Dio, dice la Chiesa); questo rifiuto la Bibbia - anche il Salmo - lo chiama “durezza di cuore”.                                       





�  “Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza rivelare Se stesso e manifestare il mistero della sua volontà, mediante la


quale gli uomini per mezzo di Gesù Cristo...nello Spirito Santo hanno accesso al Padre e sono resi partecipi della


Divina Natura. Con questa Rivelazione Dio invita e ammette l’uomo alla Comunione con Sé. Questa  rivelazione


avviene con eventi e parole intimamente connessi, in modo che le opere, compiute da Dio nella storia della salvezza.


manifestano...le realtà significate dalle parole, e le parole dichiarano le opere e il mistero in esse contenuto… Cristo e


insieme il Mediatore e la Pienezza di tutta intera la Rivelazione”. Dalla Costituzione Dogmatica “DEI VERBUM” sulla


Divina Rivelazione del Concilio Vaticano II, capitolo I, N°2.





� Il Vangelo di domenica scorsa diceva: “Se non ascoltano Mosè e i profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti sarebbero persuasi!” , Cfr. Luca 16, 31; N.B.: questa incredulità è un fatto abbastanza consueto, nessuno di noi può ritenersi completamente escluso!


� “DEI VERBUM”, Proemio, N° 1.


� “E’ conoscenza di fede. possibile solo per mezzo dello Spirito Santo... è Lui che ci precede e suscita in noi la fede”.


Cfr. C.C.C. al N° 683.


� Cfr. Genesi 3, 1 ss.


� Cfr. C.C.C. al N°2089.


� Cfr. lCor 13, 2.


� Cfr. 2Tm 4,7.


� Cfr. Dt 10,13.





� “Uno solo, infatti, è Dio e uno solo il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, che ha dato se stesso in riscatto per tutti...” cfr. 1Tm 2, 5-6.


�Domenica scorsa Gesù ci ha insegnato a dire: “.. .abbiamo fatto quanto dovevamo fare”: amare il dono e accoglierlo;


neppure della propria fede ci si può vantare! Cfr. LUCA 17, 10.





0 


� Cfr. Ap 5, 1-14.


�Cfr. LC 4, 14.


�Cfr. LC 24, 48-49; e Atti 1, 8. 


�Cfr. Eb 13, 20-21; Zc 9, 11; Is 55, 3; ecc.


� Dio “si ricorda” della Alleanza fatta ad Abramo, Isacco, Giacobbe, ecc.; cfr. nota 5.


�  “Fedeltà di Dio” al Suo Disegno originario: ha creato l’uomo per la felicità eterna nella comunione con Sé.


� Cfr. Gen 3, 15 e contesto.


� Ricordiamo: “terra” si dice dell’uomo formato dalla terra: cfr. Gen 2, 7; Sap 7, 1; 9, 15; 15. 8; Sir 1,7.31; 33,11; ecc.





21Una preghiera “in spirito e verità” , cfr. Giovanni 4, 23.


� Cfr. CdA, pag. 389.


� Cfr. Ef. 6, 12.


� La preghiera trova la sua efficacia nella MEDIAZIONE (voluta da Dio!). Il MEDIATORE è un ruolo inalienabile nella storia della redenzione. Senza un mediatore la Grazia non scende sulla terra. Dio stesso per salvarci ha dovuto farsi Mediatore assumendo la nostra natura umana.


� Cosi viene chiamato simbolicamente Gesù: cfr. Malachia 3, 19a - 20; Luca 1, 78.


� II tema del DESIDERIO nella preghiera è cosi importante che merita una trattazione a sé. Lo svolgeremo quando le varie letture della Messa ce lo consentiranno.


� Cfr. Messale dell’assemblea cristiana, festivo, ELLE DI CI, 1984.


� N.B. martirio “autentico” (!), poiché c’è anche quello “falso”; per esempio quello che è frutto della propria esaltazione (in questo caso è orgoglio allo stato puro!). “Falso” è anche quel “martirio” che non è subito a causa della testimonianza del Vangelo, ma per altre cause. Ecc..


� Cfr. Messale festivo, NOTA 27.


�Qui si intende la “povertà in spirito” di Mt 5, 3 (e non la povertà materiale) “Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli”.


� II versetto 16 non è inserito nella liturgia, ma a noi è utile per la comprensione del testo.


� “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi”! Cfr. Luca 5, 31-32 e paralleli.


� Cfr. Sir 35, 12.


� N.B.: neIl’esercizio della volontà e libertà dell’uomo c’è la VOLONTA’ DI DIO, ma non sempre nelle scelte che egli fa.                                                                                             


� “Tenerezza”: in realtà questa parola traduce il termine ebraico da noi già conosciuto di “misericordie” nella sua forma originale al plurale.


� Cfr. messale festivo, ELLE DI CI, 1984.








� Disprezzare = non tenere in alcun conto. Rinnegare = non riconoscere più come propria quella realtà / ripudiare. Ecc. N.B. Dio non ripudia nessun uomo, neanche il più “orrendo” (ai nostri occhi); solo l'uomo può rinnegare Dio! Disgraziatamente questa è anche la sua condanna.


� La preghiera per esempio si inscrive in “questa” realtà: l'uomo è “mediatore” della Grazia per il mondo.


� Cfr. 1Giovanni 4,8.16.


� “L’ira di Dio” è menzionata sovente nella Sacra Scrittura.


� Cfr. messale festivo ELLE DI CI, nell’introduzione.


� Si parla di “compimento”; però perché si possa parlare di compimento è essenziale un rapporto di continuità e di conformità. Ma è necessario che ci sia un passaggio ad un livello superiore di realtà.


� L’agg. Verbale (gr. Parakletos) Paraclito viene usato da Giovanni per indicare lo Spirito(Giovanni. 14,16.26; 15, 26; 16, 7). La traduzione Consolatore è insoddisfacente, vale meglio attenersi al significato lett. = “Colui che è chiamato accanto a qualcuno”. Si consiglia di leggere per esteso Giovanni 16, 7-15.


� Luca 13, 34b; Matteo 23, 37.


� La frase prosegue dicendo: “Ecco, la vostra casa vi viene lasciata deserta!” (V. 35a), indicando così le conseguenze immediate per chi “non ha voluto”! 


� Non “l’unica”! Poiché Dio non esclude nessuna opportunità per soccorrere chi è nel bisogno.


� Altro termine che può celare l’Azione e la Persona dello Spirito Santo.


� Cfr. per es. At 1, 8; 2Tm 1, 7; 2, 1; 4, 17. E numerosi altri.


� Con questo termine non si intende il solo Sacramento, ma tutta l’azione di Dio finalizzata a questo scopo.


� Cfr. per es. Giovanni 5, 21-22.25 (e NOTA al V. 25 nella Bibbia di Gerusalemme: “qui per morti si intende i morti spirituali”); anche Lc 9, 60; Mt 8, 22; ecc.


� Ogni Dono dello Spirito Santo, Sapienza, Scienza, Consiglio, Fortezza, ecc.,nella sua specificità rivela “un modo” attraverso cui Egli agisce a nostra “difesa” (oltre che per una maggiore “pienezza in Cristo Gesù”).


� Dal Messale Festivo, edizione ELLE DI CI, 1894.


� Cfr. per es. Lc 21, 36 : “Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti al Figlio dell’uomo”.


� In Mt 24, 36 Gesù dice: “Quanto a quel giorno e a quell’ora, però, nessuno lo sa, neanche gli angeli del cielo e neppure il Figlio, ma solo il Padre”. N.B.: questo Gesù lo disse durante la sua vita terrena.


� Il CIELO, soprattutto nell’A.T. indica una realtà in cui Dio dimora, che è posta “in alto”, inaccessibile all’uomo, su cui solo Dio ha pieno potere; però, realtà che in qualche modo “tocca” la terra, o poggia su di essa. Il cielo indica anche Dio stesso.


� Non dal punto di vista teologico; ma dal fatto che i testi a cui si fa riferimento non vengono menzionati, per cui il collegamento tra le affermazioni e i testi non è immediatamente evidente.


� Cfr. per es. pag. 4 -5 (25 sett.); pag. 12 -13 (23 ott.); pag. 16 -17 (6 nov.).


� Di qui, tra l’altro, prende spunto la liturgia della Chiesa per il “tema” di domenica prossima: “Il Regno è tra noi, ma non è compiuto”.


� Cfr. per es. GV5, 27: “Come ...il Padre ha la Vita... cosi ha concesso al Figlio di avere la Vita... e gli ha dato il potere di giudicare…”.





� E’ bene far notare che “il Regno non avrà mai fine”, esso è eterno, da ora e per sempre: quindi ciò che viene detto per il Regno eterno, va detto anche per il Regno di Dio su questa terra; ricordando che è solo una anticipazione, e la sua presenza è “misteriosa”, o più


precisamente: presenza “sacramentale”.


� Cfr. Messale Festivo, ELLE DI CI, 1984.





� “lo sono la Vita”, dice Gesù. Egli è l’Albero della Vita che sta al centro del nuovo giardino (paradiso) che è la Chiesa/ Sacramenti/ Eucaristia (= Albero della Vita), Fonte e Culmine della vita cristiana, Cfr. per es. Ap 2, 7.


�  “Chi non entra... per la porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. lo sono la Porta delle pecore... se uno entra attraverso di Me, sarà salvo”. Cfr. Gv 10, 1.7.9.


� Cfr. “Dizionario delle immagini e dei simboli biblici”, edizioni paoline, alla voce “Piede”.





�  <<Chi accoglie colui che Io manderò, accoglie Me; chi accoglie Me, accoglie Colui che Mi ha mandato>> Gv 13, 2





� Cfr. Messala festivo, ELLE DI CI, 1984. Pag. 83.


 


� Ibid.





� Nota al Salmo, da: “La Bibbia di Gerusalemme”, EDB.


� Da: “La sacra Bibbia, libro dei Salmi”, Marietti, 1955.


�  Nota al Salmo, da: “La Bibbia di Gerusalemme”, EDB.


� Nota al Salmo, da: i “Salmi di Davide”, EDIZIONI DLI.


� Ibid.


� Nota al Salmo 33, 3; da: “La Bibbia di Gerusalemme”, EDB.


� Nota al termine “Tromba/ corno”, dal “Dizionario delle immagini e dei simboli biblici”, ED PAOLINE.





� “Messale dell’assemblea cristiana”, ELLE DI CI.


� “II termine santità designa il mistero della vita divina e il modo con cui gli uomini, per grazia, vi partecipano”. Cfr. “Enciclopedia del Cristianesimo”, De Agostini.


� Per questi commenti ci siamo avvalsi di: “Messale dell’assemblea cristiana”, festivo, ELLE DI CI, 1984.


� Ibid.


� Ibid.


�  Cfr. Messale dell'assemblea cristiana, ELLE DI CI.





